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Hoc generi esercii alionis proprietà* f pitti - 
dorque verborum , copia figurammo vis et c- 
phcandi • praeterea imitatione optimorum y 
fimi li a inveniendi facilita s paratur : Jìmul 
qua e legentem fefellijfent , transfer entent 
fugete non pojfunt . Intelligentia ex hoc y 
et judieium acquiritur • JNihil obfuerit quae 
legeris hadenus , ut rem argumentumque 
teneas , quafi aemulum fcribere , ledifque 
conferre , ac fedulò penfitare fa , 

quid ille commodius , Magna gratulano > 
fi nonnulla tu 9 magnus pudor y fi cunda 
ille melius * 
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iti prende Orazio t incojìanza degli Uomini, . 
. - ed il loro giudizio circa -le ricchezze . 

• e giti onori . ; 

• O ì •* i , 


U , o. Mecenate , che fofti da 
m / T V $ì. *ne lodato coi primi miei verfi, 
p -L, ^ e che hai il dritto, di efier. ce- 
%&&&>* lebrato v cogli ultimi j all’ inva- • 
^ : ; no m* inviti a ripigliare un efer- 
cizio * in eui t a mio., giudizio , .per lun* 

. .A -Ì!?. , r.j fide* 
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go tempo mi fono efercitato , per meri- 
tarne il congedo, che già mi è {lato ac- 
cordato . Non ho più r età di prima , 
riè ho quell’inclinazione , che avea un tem- 
po per la Poesìa . Dopocchè Vejanio ebbe 
appefe le armi nel Tempio di Ercole, fo- 
litario fen vive nella fua villa , per non 
effeV obbligato a pregare il popolo fpetta- 
tore nell’ efìremo pericolo della fua vita. 
Evvi al certo una voce ; che continuamen- 
te fufurra alla favia mia orecchia : fciogli 
pure , ella dice , fe vuoi far da favió , fcio- 
gli a tempo opportuno dal tuo cocchio 
quel vecchio , éd affievolito deftriero , ac- 
ciocché fui fine del luo correre non ven- 
ga meno di forze; battendo i fuoi fianchi, 
effendo caufa dell’ altrui rifo . Docile or- 
mai a tale awifo, lafcìo da banda il verw 
feggiare , ed altri traftulli di limil fatta ; 
ma baderb foltanto a ricercare cib , che 
<ta vero, e convenevole ad un uom dab- 
bene , ed in cib metterò tutto il mio pen- 
derò . Vado già componendo , e metten- 
do in ordine quelle cofe , delle quali pof- 
fa quindi prevalermi . Ed affinchè non ab- 
bi a dimandarmi a qual fetta di Filofofia 
io fia appigliato , ti dico , che non feguo 

gl’ 
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gl* infegnamenti di alcuno , e qual ofpite, , 
mi fermo là , dove trafportato fono dal- 
la tempefta. Talora acerrimo ed oifervan- 
te difenfore della vera virtù mi rendo agi- 
le, e mi occupo nei civili intere® della 
Repubblica : talora di foppiatto rientro ne- 
gli ammaeftramenti di Arillippo ; e proc- 
curo di non eifer foprafatto dalle facende, 
ma fo si, che effe a me fieno (ottopode . 
Siccome la notte fembra lunga a quegli, a cui 
la bugiarda amica non ofierva la iùa pa- 
rola :ficcome il giorno fembra anche lungo a 
quei, che addetti fono a qualche medie- 
re : in quella guifa finalmente , che tardi 
fembrano gli anni ai pupilli {ottopodi alla 
rigorosi sferza delle madrigne ; così per 
me fcorre tardo f e nojofo quel tempo , 
che prolunga la fperanza e *1 defiderio di 
efeguire con attenzione ciò , che egual- 
mente giova ai ricchi , ed ai poveri ; e 
che tralcuradofi , è di egual nocumento sì 
ai vecchi , che ai fanciulli . Rimane ora , 
che io mi dirigga, e mi difenda con que- 
lli tali precetti . Imperocché quantuque non 
puoi offendere la tua vida quanto quella 
di Linceo, non perciò , avendo il milc 
agli occhi , traicuri di ricorrere agli op- 

A 4 por- 
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pertuni rimedj ; JNè perchè tu diffidi di 
poter acquifìare la robufta corporatura 
de 11’ invitto Glicone tralafci di liberar- 
ti dal mal di gotta. Giova molto d’ 
innoltrarlì fino ad un dato termine, ben- 
ché non fia permeilo di avvanzarfi più 
oltre-. Viene agitato il tuo animo dall’ 
avarizia, e dalla mifera ambizione . p Vi 
fono dei configli, e dei dilcorfi , co’ quali 
• puoi- alleviare il tuo dolore , ed in gran 
parte fcemarlo . Sei foggetto all’ amor del- 
la vanagloria? Vi fono alcuni rimedj , che 
ti poifon guarire y cioè dopo che avrai let- 
to per tre volte attentamente un qualche 
libro < Sei : finalmente invidiofo, iracondo, 
pigro ^dedito al vino- , ed agli amori ? 
Ma^pujre benché tu folli V Uomo il più 
brutale fra . tutti, potrai pero mitigarti , fe 
per pocp con /• attente orecchie alcolterai 
grjnfegnsunentii della, Sapienza . La virtù 
cpnfirfle in Sfuggire il vizio: ed il primo 
fc< 2 p 0 delia fapienza confitte in elfer pri- 
vo di. follìa. Tu ben <fai con quanta fati- 
ca, disanimo e di corpo proccuri di evita- 
re quei due mali , che {limati, fononi più 
grandi y la. .Povertà .cioè* ed. una ignomi- 
niofa ripulfa . Seuza aver„ tenore .di .*!cun 
• £ A P e “ 
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perìglio , t*’ ingolfi fino alle ultime fpiag- 
ge dell’India, facendo il mercadante, in- 
noltrandoti per mezzo ai duri fcogli del 
perigliofo mare, e per mezzo alle caloro- 
se terre , fottopofte alla Zona Torrida . 
Traicuri pero d’ imparare , nè vuoi predar 
fede ad un più favio precettore , acciò 
di fp rezzar polli quelle cofe , che {folta- 
mente brami , e rimiri . E chi mai avez- 
zo a combattere nei villaggi , e nelle fira- 
de , non cura di efier coronato nei fole n- 
ni fpettacoli dei Giuochi Olimpici ; lufin- 
gandofi con ficura fperanza di acquiftarfi 
la palma lenza grande fatica ? L’ argento 
è più vile dell’oro, l’oro poi è affai vile a* 
paragone della Virtù. Nè fi dee dare orec- 
chio a chi dice : O Cittadini , fappiate 
che fi deve chiedere prima il denaro , e , 
quindi poi la Virtù. Ciò vanno fpaccian- 
do tutti gli ufuraj : ciò van predicando i 
giovani , ed i vecchi , portando appefe nel 
liniftro lor braccio le borfe , colle fcrittu- 
re . Quantunque tu fornito fii di animo 
generofo, e di morigerati coftumi, di fa- 
condia , e di fedeltà ; ciò non ottante fa- 
rai del ceto della vii plebaglia , fe al 
numero di quattrocento vi mancheranno 

fei , 
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fei , o fettecento fefterzj . Ma oh quanto 

meglio è il parlar de' fanciulli : Fate del 
bene , eflì dicono , e farete Re . Sia per 
noi robufta muraglia il non aver Amorfo 
di alcuna colpa , ed il non impallidirli per 
alcun reato . Dimmi pure , ti prego o 
Mecenate , forfè è più eccellente la legge 
. Rofcia , o il comun parlar de’ fanciulli , 
che promette il regno ai benemeriti Cit- 
tadini , decantato anche dai forti Curj , e 
dai generefi Cantilli ? Forfè t* infinua mi- 
gliori configli colui, che ti dice di acqui- 
etar le ricchezze, o per via di giuftizia, o 
pur di qualunque altro mezzo, per rimi- 
rar più da vicino le flebili rapprefentan- 
ze ; di Puppio : o pur colui , che ti eforta, 
.e, defidera , che coraggiofo ti moftri col- 
tro le traverfìe della volubile forte ? Che 
fe il Popolo Romano mi domanda , per 
qual mottivo mai Io non fegua i fuoi 
configli , ficcome refpiro l’ ifìefTa fua aria, 
ed abito nella fletta Città ; o perchè mai 
Io non ami , o pure sfugga ciò , che egli 
cerca , ed abbomina ; gli dirò ciò , che un 
tèmpo 1* attuta volpe rifpofe all* ammalato 
Leone , dicendo ; le pedate che rivolte fo- 
no verfo di te , e non verfo T ufcio del 




( I*. ) 

tao albergo mi dan timore di accodarmi 
più d’ apprefib . O popolo Romano* tu fet 
una fiera con molte tede ; Giacché a qual 
partito debbo io appigliarmi? Parte degli 
Uomini gode di tenere in affitto le pub* 
bliche gabelle : altri vanno adefcando eoi 
pomi, e colle ciambelle le ingorde vedo- 
ve, e van tirando ai lor partito i veccni, 
per farli- cadere nei loro vivai : Molti au- 
mentano- le foftanze con occulte ufure . 
Ma non iftupifco di veder gli uomini ap- 
pigliati a diverfe inclinazioni . Poffon per 
altro i medefimi contentarli di qualche co- 

afe f* • # 

fa pel breve fpazio di un ora ? Se il~ ric- 
co dice : Non evvi nei mondo fpiaggta più 
dilettevole, che 1* amena Città di Baja; i 
laghi , ed il mare bramano fubito di rice- 
vere il frettolofo Padrone . Che fe gli paf- 
ferà un* altra fantasìa per la teda , . dirà 
Egli : domani , o fabri , portatevi coi vo- 
ltar’ iftrumenti in Teano. E’ egli unito a 
vincolo conjugale? dice di non effervi con- 
dizione più dilettevole , quanto il menar 
la vita in. un perpetuo celibato . Se non 
è ancora ammogliato, confetta di non el'- 
fervi colà più gioqpnda quanto il vivere 
in compagnia della conforte . Ove dunque 
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potran trovarli ceppi; e catene stindiflo* 
lubili per trattener > quelli uomini -, che ì 
a guifa di Proteo , mutan- fembianza , a 
feconda del lor capriccio ? Il povero poi 
cofa mai egli fa? ridi pure, o Mecenate: 
cambia a fna voglia abitazione, letti, bar- ' 
bi e ri ; s’ infaftidiice della barca prefa in 
affitto , nell’ ifìeffa guifà , che il Cavalie- 
re s infaftidiice della fua propria .. Se tu 
m’ incontri coi capelli difugualmente ta- 
gliati, riderai al certo* o pur fe folto una 
nuova tonica evvi una sdrucita camicia , 
o pur fe la toga pende più da una ban- 
da , che da un’ altra . Che dirai poi al 
vedere, che i miei pareri difcordanti fono 
tra loro; al vedermi difptezZare ciò, che 
poco fa rigettai ; e che tutto il fiftema del 
mio vivere con un confufo ordine proce- 
da? diffipa, edifica, muta le cofe quadra- 
te colle rotonde? giudicherai tu al certo , che 
al par degli altri io vaneggi : Nè tampo- 
co mi burlerai, nè {limerai aver io bifogno 
del medico, o Curatore affegnató a me dal 
Pretore; Tu, o Mecenate , che fei il mio 
foftegno , e che ti adiri;. pel minimo difèt- 
to di un amico, che da te dipende, e che 
* •*_. . . in 
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in te colloca le fue fperanze . Finalmente 
X Uòmo favio il foto Giove conofce a le 
fuperiore . Egli è ricco , libero da ogni 
timore , onorato’ da tutti , il Re finalmen- 
te di tutti i Re; Gode fopratutto di una 

fo 1 iito ! m<i 
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jr : : tETTERA’ ir A LOLLIO 
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» X 

$1 devono, moderare le pajfiòni ) éd a tèmpo 

' opportuno coltivar devefi la virtù. 

3 • ; f '<nf \ . *;■ * %i j-: : i ^ i . j -, 

I Lluftre Lollio, nel mentre , che tu ih 
Rorfia dai faggio della tua eloquenza ; 
io fy) ’ riletto nella mia villa 'Pale (Irina il 
Poeta Omero lcrittòre della guerra' Tro- 
iana ; il quale con mezzi , e perfezione 
piu chiara d? Crilippo, e di Crantore , 
infegna ciò ; che è utile , ‘e i ciÒ*^*' r 6h t è 
J fv^ntaggiofò ; Se non 1 fei impedito dà al- 

tro 
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tro negozio più rilevate , afcolta pure 
per qual mottivo mi fia indotto a ciò 
credere. 11 Poema, in cui raccontali , che 
la Grecia fu diftrutta con lunga guerra 
dalla Frigia, a cagione dello fmoderato 
amore di Paride, contiene in fé i forfen- 
rati furori di tanti Monarchi, e nazioni. 
Dalla parte de* Trojani Antenore dice do- 
verli reftituire la rapita Elena per toglie* 
re la cagione di una tal guerra : Paride 
rifponde di non poter effere affretto a 
ciò , per vivere felice , e fano e {alvo do- 
dominare . Dall’ altra banda Neftore 6 af- 
fretta a rappacificare le dilfeniioni tra A* 
chille , ed Agamennone . Quelli viene di- 
vorato dall* amore ; entrambi però tra* 
fportati fon dalla collera • I Greci firn 
quelli, che pagano la pena delle fcelera* 
rezze dei Re. Finalmente sì dentro, che 
fuori le mura di Troja altro non fi fa , 
fe non che commetterli fedizioni , furbe- 
rie, delitti,, difTolutezze, e livori. Ome- 
ro nella fua Odifsèa ci propone Ulifle 
come un modello della virtù , e del- 
la Saviezza. Quello Eroe dopo aver e- 
fpugnata la fuperba Troja , fcortato dal- 
. la fua prudenza rimirò molte città , ed 

of- 
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cffervò i coftumi di civerfi popoli ; e nel 
mentre che fi apparecchia infiem co* fuoi 
compagni di ritornare in Itaca fua Pa- 
tria ; {offri nel mare molte difgrazie , ed 
awerfità , dalle quali la fua virtù lo fè 
riforgere mai lempre vittoriofo , e trion- 
fante . Ulilfe , tu ben conofcefti il canto 
delle Sireni , e le bevande di Circe ; le , 
quali fe avido , e forfennato infiem coi 
tuoi compagni aleggiato avreftij al certo 
con infamia farefti vifliito fotto la fchia- 
vitù di una infame donna, a guifa di un* 
immondo cane, o pur di un porco , che 
gode di raggirarli in mezzo al fango . Ma 
a che altro noi fiam buoni , fe non a be- 
re , ed a mangiare ? Siamo limili agl’ in- 
gordi corteggiani di Penelope , ed alle 
Gioventù del Re Alcinoo , dedita più del 
dovere ad aver cura del proprio corpo . 
Ella riponeva il fuo piacere nel dormire 
fino al mezzodì , e nell’ allegerire le fue 
ambalce al dolce fuono di una armoniofa 
cetra. E che? alla mezzanotte elcono i 
ladri per trucidare gli uomini, e tu non 
ti fvegli per confervare te fteflo? Ma fe 
non vuoi ciò fare allora quando fei fano, 
lo farai poi ncccffariamente allorché farai 

idro- 


DigilizecLby Google 



( 16 ) 

idropico . Nè iìamo al punto . Se non 
thiedi priacchè nafca il Sole il libro qol, 
lumiccino ; fe non applichi il tuo anima 
allo lìudio dell’ Oneftà ; vegliando poi fa- 
rai tormentato dall’ invidia , dall’ amore , 
o da qualche altra tua patitone . Imperoe-, 
chè per qual mottivo mai ti affretti alen 
vare ciò , che offende i tuoi occhi , e poi 
differirci da anno in anno per guarire lei 
malattìe del tuo animo ? Chi comincici 
qualche negozio , ha di già compita 1 a, 
metà dell’opra. Sforzati di battere il fen- 
tiero della virtù : incomincia ad appren- 
dere . Chi prolunga il tempo ‘di menar© 
una vita regolata, è fintile a quel con- 
tadino, che afpettava 1’ ora , in cui fi* 
bifferò di fcorrere le acque di un fiume p 
per trapaffare all’ altra riva . Ma quel 
fiume corre , e rapide correranno le fue 
acque per tutti i fecoli . In vece di «cer- 
car la faviezza , foltanto cercanfi ricche a- 
7.c , e conforte feconda a generare ; e fi 
fmùovatio coll* adunco aratro le incolte 
felve , acciò producano delle abbondanti 
"ricòlte . Colui , che ha ottenuto ciò , che 
gli balia' per vivere, non defideri cofa al- 
cuna ii vantaggio . Non le abitazioni t 
•o-.r i non 
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non i poderi , non i mucchi di argento , 

ed oro poflbno allontanare le malattìe dal 
corpo; nè dileguare dall’ animo del lor 
potteflòre le cure , e le moleftie , che 
iempre mai lo tormentano . Fa duopo , 
che ftia bene il Padrone , fe goder vuole 
delle facoltà da lui acquiftate . Quegli , 
che è cruciato o dal delìderio , o dal .ti- 
more , lì compiace delle fue fuperbe ma- 
gioni , e delle ricchezze nell’ ittetta gui- 
tta, che 1’ armonico fuon della Cetra di- 
letta le orecchie infette dalla fordidezza 

t 

ivi ammalata; nell’ i lleiTo modo , che i 
dipinti quadri recan piacere a chi ha gli 
occhi ammalati; e nell’ iftetta maniera fi- 
nalmente , che i fomenti giovano alla Po- 
dagra. Se P anfora non è netta ciò, che 
tu vi verferai dovrà tofto inacidirli. Sprez- 
za pure i piaceri: elfi fon di fommo no-- 
cumento, giacché fi procacciano colla fa- 
tica . L’ avaro è mai fempre bifognofo, : 
poni pure un definito - termine alla tua 
avidità. L’ invidiofò fi crucia al veder gli 
altri profperati dalla Fortuna . I tiranni 
della Sicilia non arrivai ono a trova- 

, * * i 

re tormento maggiore dell’ invidia. Chi 
non modera il fuo fdegno fi pentirà ben 
pretto di aver commetto ciò , che per pu- 

B ra 
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n collera gli lugger! F infierito fuo fpi. 
rito , nel mentre che Egli affrettali di 
vendicare la fua indignazione, non anco- 
ra contenta . Lo fdegno è un eccedo del 
furore : Renditi padrone di quella pallio* 
ne: frena i naturali tuoi appetiti, i qua- 
li fignoreggiano , fe non imparano a dar 
foggetti : legali dettamente con dure ei 
afpre ritorte , Il cocchiere indegna il te- 
■ nero poledro ad ubbidire alla mano di 
chi lo dirigge . Il cane da caccia fin da 
che latrò nella privata cafa predo una 
pelle di cervo , continuamente va in trac- 
cia delle belve nei bofchi , Ora che fei 
giovine imprimi nel tuo animo quelli fa- 
<vj infegnamenti ora lafciàtl regolare dai 
migliori precettori . Quel vafe conferverà 
per lungo tempo quell’ odore , donde è 
flato la prima volta imbevuto . Che fe tu 
per tua pigrizia ti arredi, o le con animo 
coraggiolo t* innolti : io nè afpetterò i 
tardi, nè mi sforzerò di forpaffare colo- 
ro, che mi precedono.' LET- i 

V. io. quid Parisi ut. V. 34. Wres . 

V.\ 'i.Peliden- . Atriden V. 38 . oculos . 

37.3.1. Cejfatum ducere V 51. ac. 

curarti. V • 5 ^* pudagratn *- 

V . 32. homines , 

V ' 
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1 LETTERA III. A GIULIO FLORQ 

i'i 1 5 . a . ’ L .*'?-* J'I3 1 .Kit 

i Lo interroga circa Tiberio Claudio' Nerone y 
e eirca alcuni Letterati l indi ‘ lo eforta' 
allo Jludio della Sapienza , ed al 

*' fraterno amore , * 1 ‘ J • t 

j r i > < s f 

I ' J ' * f 1 fi >►' » , i-a l 


‘ > 4; * ìif'Jii r fO f . a 0 • IL 

O Giulio Floro , io fon defiderafò £i 
fapere in qual regione, lu fi trovi ora 
,T arrpata di Claudio. Sero no, , figUaftco 
di Augufto. Abitate voi forfè nelja Tra- 
cia, alle vicinanze del, monte x e del fid- 
ine Ebro ricoperto fempre di denfo ghiac- 
cio ; o pure vicino al mare * che gorgo- 
glia trft le vicine terre, q; nei fertili cam- 
pi , e t colli ., dell’ Alia r deaererei anche 
fapere qual’ opra mai , y ^ preparando c jp. 
ftudiofà, compagnia f de’ letterati : chi di 
efii fi dà la cura di tramandare , a* pofl^. 
Irtele jmprefe amminifìrate , da -Avgufto 
.Chi mai deriverà p,e\ iécoli [avvenire X i- 
fìoria t^elle» jue guerre, © dei fuoi trat- 
tati di pace ^ Colà fa il mip Tizio ? de- 
gnali di penfare a.- me per qualche mq- 
" * 33 a men- 
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jmento? Egli è colui, che dovrà fra bre- 
ve effer lodato unanimamente dai Roma- 
ni , giacché non ifdegnò di affumere i 
fuoi argomenti dall’ ifteffo fonte di Pin- 
daro, abbominando le fetide lagune , ed i 
rivi comuni . Come mai Egli ih. ? Ricor- 
dafi - forfè di noi ? forfè s’ impegna di a- 
dattare i Pindarici verfi alle corde del 
Lazio, coll* aufpicio delle favorevoli Mu- 
fe : o pure con iftile gmlìo ed elevato s* 
innalza nello feri ve re lagrimofe Tragedia? 
‘Còfa fa il mio Cello:' Io fpeffo V ho am- 
monito*, nè ceffetò d* ammonirlo acciò 
fi prevalga delle ricchezze , che Egli 
trova nel proprio lor fondo , e proc- 
curi di non affumerfi ciò , che è regi- 
firftto nei libri dedicati ad Apolline Pa- 
• latino ; affinchè , • qual cornacchia , fpo- 
gliata delle rubate penne , non fla cagio- 
ne dell’ altrui vifo, fe per avventura lo 
fìuolo degli ucelli verrà a cercare le 
proprie piume . E tu , o caro mio Floro, 
in qiial cofa mài ti eferciti • ' Intorno a 
a quali fcritti vai tu raggirandoti , a gui- 
fa di un’ ingegnofa ape , che fvolazza 
intorno ai fiori dèi timo? In verità il tuo 
ingegno è affai elevato, ed infieme ben 

col- 
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coltivato e ripulito . Siacchè auguzzi la - 
tua lingua nel difender le caufe ; fiacchè 
ti accingi ad interpretar le leggi , fiacchè 
vuoi comporre amabili verft , tu folo ne 
riporti il vanto fopra degli altri , e de- 
gno tt rendi della meritata corona . ' Con 
tutti quefti vantaggi , fe potrefti liberar- 
ti da certi attacchi , che altro non fan- 
no , che irritare le tue pafiloni , tu giun- 
ge refti fin dove fcorger ti potrebbe la Di- 
vina Sapienza. Ad efla attender tutti dob- 
biamo , e piccioli egualmente , e grandi : 
in etta ogni ftudio riporre , fe ci voglia* 
mo rendere vantaggio!! a noi fletti , ed 
alla noftra patria. Devi anche avvinarmi 
fe Munazio ti fia a cuore quanto fi con- 
viene ; opure fe 1* alleanza non ben con- 
tratta , ad un piccol fottìo di vento ven- 
ga meno, e fi difciolga . Finalmente feri- , 
vinti fe il bollore del fangue , o V igno- 
ranza delle umane vicende agiti il voiìro 
animo feroce a cagion della mente non ancor 
domata dalla Sapienza . In qualunque luogo 
dimoriate difdice di refeindere la fraterna 
amiftà : Io però allevo nei miei campi 
una giovenca, la quale , nel voftro ri- 

B 3 . . tor- 
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torno, facrifichérì) in fegno della mia al- ■ 
legrezza . 

• V 3 . Terrai ’ ' ’ ’ 

r ** 

. * * ‘I '.»*•*/ 
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LETTERA IV. AD ALBIO TIBULLO. ; 

Orazio loda le fue virtù , £ per eccitarlo 
" al piacere gli mette avanti il penjier 
della morte . 

• -» 1 • ; * 

i^» , *«** * * • • 

O Albio Tibullo , fincero cenfore de* 

'miei componimenti , pollo forfè fa- 
pere a che tu palli il tempo nella regione 
di Pedo.' 1 Dirò forfè, che tu ferivi opere, 
che fuperino nel’ merito ‘ed eccellenza 
quelle di Gallio di Parma; opure , che fi- 
lenziofo a taciturno ti diporti fra le fa- 
lutèvòli felve , f penfando però , ‘ e rumi- 
nando nell’ animo ciò , che fia degno d* 
un Uomo favio e dabbene ? Tu polìiedi 
fenza dubbio tutti i vantaggi e di fpirito, 
e; di còrpo: I Numi ti han conceffa’ una ; 
viftofa prefenzà , abbondanti ricchezze 
ed il talento per potertene prevalere* Co- 1 ' 
fa rti*i di maggiore augurar può una ba- 
lia 

• • , i 

\ 
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lia ar fuo caro allievo , fe non che la fa* 
pienza , 1‘ arte di proferir' colla lingua 
ciò , che capifce colla fua mente , ed a 
cui abbondi il favor de’ magnati , la ri- 
putazion, la falute , un delicato vitto , 
ed un’ inclinazione ammirabile per la 
Poefia? Da qualunque paffione ili tu a- 
gitato,-fia dalla fperanza, fia dalle" mo- 
leftie , ila dal timore, fia dallo fdegno ; 
riguarda ciafcun giorno come 1’ ultimo 
della tua , vita;, poicchè ti , riufcirà più 
grato quel tempo , che non- è da te afpet- , 
tato . Se vuoi avere una prova evidente 
di una tal verità, vieni a vedermi,. -poi- 
ché fon ficuro , che tu. riderai nel rimi- ; 
rarmi tpingue , ben ■ levigato , e troppo at- 
tento nell’ aver cura del corpo ; /raffigu- 
rerai in fomma in me un bel porco, del 
. ìge di Epicuro . . • • . ' , . ■ 

-Vlrp. Quatti fapere y .& fari ' 
itt»ì Cannetta y olii crumsna . 
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1 . LETTERA V. A TORQUATO . 

r • 

Orazio lo invita a fcco definare , e gli prò - 
mette , cAe la frugalità de cibi farà 
compenfata colla pulitezza dell’ap- 
parecchio . 

« • 

... * 

S E da me invitato, non ifdegni di ada- 
■ giarti fu' rozzi , e femplici letticciuo- 
li; e non abborri di cibarti di vililììme 
foglie in piccoli catini apparecchiate ; do- 
mani, 0 Tarquato , : all’ inclinar del fole 
ti attenderò nella mia cafa . Beverai del 
vino fpremuto fotto il fecondo Confolato 
di 1 auro, nelle palufìri pianure diMintur- 
no, e nel Monte Petrino vicino all’antica 
Sinuefsa. Se ne hai del più efquifito, portalo 
pur reco , altrimenti appagati del mio . 
Già da gran tempo lì è acctfo il fuoco 
nella mia Cucina , ed a tuo riguardo lì è 
alleftito ogni arnefe per la menla . Lalcia 
da banda le legieri cure ,• non darti la 
briga di accumular ricchezze , e rimetti 
ad altro tempo la caufa della difefa di 

l'Vl % IL il 

? -i 1 Mo- 
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Mófcó . Il dì di domani , feftivo per la 
nafcita di Cefare, ci concede di dormire 
a noftra voglia é piacere ; domani ci farà 
lecito di pallafccla 1' intera notte efìiva 
tra giocondi, e fcampievol’r difcorfi . A 
che mai cercar debbo le ricchezze , fe. 
non mi fi concede il permetto di poter- 
mene prevalere? V etter troppo parco * 


e rigido per lafciar ricchi i fuoi Eredi , a* 
mio parere, è quali un ramo di' follìa . 
Io adunque comincerò a fparger de’ fio- 
ri , ed a bere lautamente , quantunque 
debba effere ftimato per un uomo fconfi- 
gliato e privo di fenno . Ed in fatti co- 
la mai non pub effettuare 1* ubriachez- 
za • Difvela i più - intimi fecreti dell* 
animo y fa sì , che fi labbia fperanza di 
ciò , che fi defiderava ; dà* forza e co- 
raggio agl’ imbelli ; rende un animo fce- 
vro e libero dalle ambafce; finalmente len- 
za fìudio ci conferì Ice la làviezza. I? bicchieri 
bevuti in abbondanza chi non rendettero lo- 
quace?chi non liberarono dal molefto difagio? 
Io fon cofìretto a proccurar tali cofe, nè di 
mala voglia : cioè che V immondezza de’ 
letti, e delle tovaglie non rechi noja ai 
commenfali ; che i fiafchi . ed i piatti fia- 

v ‘!i 


Digitized by Google 



( ?« ). 

ntf cosi .rifplendenti , dimodocchè poffa 
dentro fpecchiarvifi ; che tra i fidi amici, 
non vijfia alcuno, che vada fpacciando i 
liberi motti infortì fra la brigata ; che 
non liavi alcuno all’ altro difconvenevo- 
lc> Inviterò a quella Cena Bruto , Setti* 
mio,, ed anche $àbino* fe non è flato an- 
tecedentemente, invitato ’ dalla fùa amica 
ad un più lauto ftravizzo . Vi è anche 
luogo per i.altri non invitati ; ma ricorda- 
ti , che vii caldo che fi genera dalla trop- 
po ftrettezza , produce degl’, inconvenien- 
ti che fan patir T odorato . Scrivemi 
quanti faranno di tuo fegaito * e ;pofti da 
banda i tuoi privati negozj > per : Y ufcio 
fègreto della tua cafa , involati agli : occhi ' 
de’ clienti, che ti attendono nell’ atrio ; 
della medefima. f / • . -,,L 

* . V. 6 , Si meliup. : :lz . '■» • ' ? 

.. . V. if» Ad prclìa • . > inertem < 

• Onus * { ri » ' . 

V. 26. Brutum > Septimiumque . , 
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LETTERA VI. A NUMICIO . 


i M 


-j : . . * v ; ‘ 

Colui è felice ; che niente teme , e defidera . ; 


I L non edere forprefo da' alcuna mara-i 
viglia, o Numicio, è 1* unico e folo^ 
mezzo, che 1 pub rendere gli Uomini feli- i 
ci fu queda terra. Vi fono di quegli, i \ 
quali lenza alcun timore rimirano il Sole, 
le delle , e V immutabile corfo delle fta-i 
gioni .* Cofa mai tu penfi dei prodotti : 
della Terra? Cofa dici delle ricchezze 
che il mare produce agli Arabi , é agl’ ; 
Indiani?' Cofa peni! degli fpettacoli Tea-» 
trali, degli applaulì del Popolo, e dei 
favori dei Cittadini Romani ? Con quale > 
occhio fa duopo rimirar tali cofe ? che bi-I 
fogna dirne, che penfarne? Colui , chef 
teme ciò , che a quelli premj è contrario ! 
nell’ ideila guifa li meraviglia , « che co-l 
lui, che le delidera. Il timore è ad en?r 
trambi molello todocchè ad ambedue 1 Iti 
prefenta unUnafpettata fembianza , olila che* 
goda j offia,che A dolga, ollìa , che agitato 
** / ven- 
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venga dal defiderio , e dal timore .Che im* 
porta fe taluno con occhio fitto ftupido quali 
rimira , e collo fpirito , e colla men- 
te ciò che vede , o di felice , o di peg- 
gior di .quello, che fi* afpettava ? Se ta - , 
luno chiede la virtù iftetta più di quel , 
che convienfi, il favio fi acquifera il no- 
me di forlènnato , ed ilgiufto d’iniquo. Va 
pure , fu via affrettati ; mira le ricchezze, 
mira gli antichi bronzi e marmi ; Inna* 
morati delle gemme , e della porpora di 
Tiro : -Godi pure di procacciarti la co- 
mune attenzione, allorché arringhi : por- 
tati ben pretto domani ad agir nel Fo- 
ro, e fui tardi ritirati nel tuo albergo , 
acciocché Mucio non raccolga più frumen- 
to di te dalle compagne, avute in dote., 
dalla conforte ; giacché è cofa indegna , 
che quello benché nato da più vile prolapia, 
lungi dal portarti invidia , ti obblighi a 
pagargli, per così dire, 1’ omaggio della 
tua ammirazione . Ciò, che giace al pre- t 
fente afcofo fotterra , 1’ età ventura lo 
fcovrirà % r ed occulterà quelle cole che 
prefentemente fono’efpotte agli occhi di 
tutti . Dopoché avrai fatto pompa del tua 
vanità nel Portico di Agrippa , e. nella 
; • " ” Via 
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Vìa di Appio, noto già a tutti per le tue 
dignità ; pure dovrai andare là dove n 
andò Numa Pompilio , ed Anco Marzio . 

Se il tuo 'fianco , o i tuoi reni moleftatE 
fono da un acuto morbo , ricorri (libito 
ai rimedj per liberartene. Defideri tu di < 
menare una vita alquanto felice .'' E chi è 
quello , che noi defidera ? Se la fola vir- 
tù può ciò effettuare, datti fu animo* e co- 
raggiofo attendi al di lei acquifto , polle 
prima da banda tutte le delizie di quello 
mondo. Credi forfè, che la Virtù fiaunno- 
'me vano, e che compofìa lia di fole pa- 
role. nell’ idelfa guifa , che il bofco è 
compofto di legna ? Se tu ciò credi, proc- 
cura , che un’ altro prima di te non oc- 
cupi il Porto, e di non perdere le mer- 
ci di Cibira, e di Bitinia . Proccura di 
compier la fomma di mille talenti ; a 
quefti .unifcene ^altrettanti , ed a quelli 
altri mille , e finalmente un altro quarto, . 
che renda compito il mucchio de’ tuoi de- 
nari, non per altro mottivo, fe non pèr- 
che le ricchezze , dominatrici dei tutto , 
concedono a noi la conforte con abbon- 
devole dote , la felicità , gli amici , la 
nobiltà, e la bellezza : farai in fomma 

for- J 

1 


Digitized by Google 



D 


'(e*3 0 ' ) 

* fornito dì eloquenza, e 'di modo da poter ci- 
vilmente trattare. Il Re diCappadocia ben- 
. ch£ abbondi di fervi ; ha nulladimeno bi- 
: fogno di denaro. Tu 0 fa .sì.,. che non hi 
/fonile a quello. Dicefi,, che Lucullo ef* 

* fendo, fìat» domandato , le potelfe impre- 
illàr cento clamidi per un pubblico Spet* 
. tacolo i rifpofto ; avefle così : Cento clamidi, i 
. come mai pollo averle un fi gran nume* 
r to? ture farò diligenza , e ne manderò 
< quante ve ne faranno nella mia Cafa . Di 
-là a pqco fcrilfe , che ne avea cinquenti- 
- la che perciò ne prendelfero o parte , 
{opure tutte , fe ne aveflero di bifogno. £* 
-povera quella cafa , in cui molte cofe non 
. fopravanzano , le quali fieno ignote al 
. Padrone *, ed apportino utile ai rubatorC , 

Laonde Xe le fole ricchezze poflòno ren- 
■ dere un uomo felice fu quella terra . tu 
fii il primo ad acquillarle, e tu fii. f ul- • 
timo ad_ abbandonarle j Se l’avvenenza, ed 
il favore rendon gli Uomini fortunati , 
llipendiamo pure uno, fchiavo , ,cjbe ci fiig- 
, genica i nomi de’ cittadini ; che ci fc nò- 
ta il ..finillro braccio per falcarli , e. ci 
obblighi a fprigionar la delira dall* im- 
paccio del adiro ^bi|9 i Ih. medofimo fi 

. > ' . t 4 « • '£- r j 
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1 dirà lòtto voce : Quello' difpone dei voti 
nella Tribù Fabia , quell’ altro ha molta 
.‘autorità nella Tribù Velina; Quello a chi 
vuole darà i falci Confolari, ed a fuo ar- 
bitrio tòglierà importunamente V onor 
della Sella Cumle . Serviti pure del no- 
me di Padre, di fratello, e le condo lo ri- 
cerca ‘1’ età di ciafcuno , adottati chiunque 

.a . cui tu t' imbatti. Se la felicità deli’Oo- 

* ' ( • 

mo confitte nel' cenar lautamente, ormai 
che è giorno, andiamne dove ci tira la 
jiollra ingordigia : andiamo alla caccia , 
portiamoci ella pelea , ficcome era Polito 
..di fare un tempo, Gargilio Egli di .buon 
mattino comandava a’ fuoi fervi , che paf* 
falfero per mezzo alle .piazze ed al po- 
polo Romano colle reti, ed altri ordigni 
,da caccia , affinchè quindi uri generofo 
Mulo portafle in. trionfo un cignale , co- 
me fe folle fiato da lui .uccilo ; nè per 
altro mottivo Egli ciò faceva, fe non per 
meritare gli applaufi degli Spettatori^ . 
Dopo ciò gonfi , e^ndigefti tuffiamoci net 
Bagni, dimentichi di ciò, che conviene, e 
di .ciò, che non è lecito; rendendoci degni 
come i Cerveterefi, di elfer notati Tulle 
Tavole ; e limili ai feguaci del Re Ulilfe, 

. . . i qua- * 
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i quali antepofero un vietato diletta al 
de fide rio di rivedere la loro patria . Se , 
: al dir di Mimnermo , non vi è cofa gio- 
conda fenza che fia accompagnata dagl* 
.. illeciti amori , e dai pafifatempi , vivi pu- 
re nella crapola, ed immerfo nei pravi di- 
letti degli fregolati tuoi fenfi. Vivi pure 
contento , e fta fano . Se tu hai mafìlme 
^migliori, e più vantaggiofe di quefte ; 
fammene, te ne priego, partecipe; altri- 
menti ferviti infiem con me di quelli pre- 
cetti , che ti ho propofti . 


* ’ . f » y • * / 

. : LETTERA VII. A MECENATE . 

W . » • 1 , 

Loda la Jua liberalità verfo la fua perfona , 
e prcferifce 1' ozio , e la libertà 
? , . alle ricchezze. 1 

2 ’ ‘ < • ' ■ • '■ / ' . 'i • ■ ■ 

• * f . _ 

I O , o Mecenate, che ti avea promefTo di 
trattenermi in villa non più , che cin- 
que giorni , mi trovo ora manchevole di 
parola, per elfermi colà trattenuto finterò 
mefe di Agofto . Allorché mi trovo amma- 
lato, tu hai la bontà di fcufarmi ; Il ti- 
more , 
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more , in cui mi trovo di divenirlo ti 
deve obbligare ad aver per me 1* iftellà # 
indulgenza, fe intereffato fei per la mia' 
falvezza . I fichi cominciano a maturare , 
e gli eftivi calori ormai fi fanno fentire,, 
per cui il direttore delle funebri., cerimo- 
nie fi vede fpeffo comparire per la Città 
accompagnato da’ fuoi fubalterni ; veftitt 
tutti di nere gramaglie. I Parenti temo- 
? no per i loro figliuoli ; e la diligente cu- 
ra di cfercitarfi nel Foro a prò de’ clien- 
ti, produce le febbri, ed obbliga ad effe* 
re aperti i teff amenti de’ trapalati . In 
cafocchè 1* Inverno ricuoprirà. di bianche 
nevi le campagne di Alba , il tuo Poeta 
fi porterà ad abitare vicino alle fpiagge 
marine , e troppo dedito a curar U; fua 
falute, più di rarp fi efe reitera nella let-. 
tura de’ libri. Verrà poi i. riveder te ^ 
dolce amico, fe pur lo vuoi, al foffiar de- 
gli Zefiri, ed al ritorno delle rondinelle. 
Tu mi hai arricchito di beni [non in quel 
modo, con cui il Calabrefe comanda, che. 
il fuo ofpite mangi delle fue pera ;iAffag«, 

. giane pure di grazia, quello dice i ma 
quello rifponde : Di già ne ho mangiate ; 
Prendine pur quante ne defideri ; Tu fei 

C vcr- 
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verfo ' eli’ me affai genero fo < . porta puf 
quelli piccoli doni ai tuoi figliuoli - , che 
li faranno affai gratin Son tanto tenuto 
ai tuo regalo, come fe carico' me tve par* 
nifi . Fa come ti piace ; 1 ma però le 
lafcerai- ad effer divorate da* porci * Co- 
lui , éhe’ è prodigo; « ftolto regala tutta 
ciò, ehe,Egli abborm e difprezza >1 Una 
tal ' liberalità i ha prodotto , e' ^’ produrrà 
fempre* degli uomini • ingrati . L* uomo fa- : 
vio>v e dabbene ! al contrario è ’ Tempre 
pronto a rimunerare chi è meritevole; nè 
ignora qual» differenza > palli 5 tra 1 ? oro^ 
ed 1 lupini lo anche ; m’ impegnerò di 
rendermi degno della «tua benevolenza , a 
Mecenate^ Che fe tu ‘vuoi obbligarmi , 
che mai da te mi allontani réftitui- 
feirfii riamica fobufteZ za, i neri capelli , 
cingevano le ftijetté mie tfrh^.ia^dam- 
mi la 1 dolcezza deV pi ria re il ddlCe ' lor^ 

rifo ^'e* l’< arte Mio pótét compì aligere 1$ 
fu*»a ? ' delira dafciva ;f Oinara-ih ttiezzo ai 
Conviti : d Ma io ferito taluno , che mi' rac- 
conta li fi voletta- di Efopò . Per avven- 
tura ùni> piccola volpe ' per una 1 angufta • 
fefftìtà fi era intromeffa in un 1 vàfe di 
frumento ; quindi , dopò di ejfferfi ben fa* 
'là* r zia- 
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tzlata,: fi sforzava all' invano di< ufcir 41 
ben nuovo da quel luogo f , '* dove -era en- 
trata i Una donnola vedendo da lontano 
la fua - pena gli difìe y Se vuoi di qua 
ufcire, devi fmagrire per ufcir t da/ quél 
buco , in cui magra tu enttafti Se una 
tal • favola è per rae adattata , ti reftitùifrò 
ben volentieri- tutto i; ciò ,> che > mi hai 
donato' nd , eflendo * fazio delle più 
fquifìte vivande ,, lodo il dolce lònno del- 
la plebe; , nè càmbio* la doke < tranquil- 
lità colle più pingui ricchezze, che proda- 
re ia region dell’ Arabia. Tu, o Mece- 
nate , ; fpelTe volte mi hai’ lodato poiché 
mi appago del poco-; e^tu altresì* < fotti 
fpefle fiate da me chiamato "hv : tua p ré- 
fe nza= ccd nome di Re , : , e di ! Padre ? . 
da lungi* arroffifco chiamarti cori tali nomi. 

Ora confiderà fe di' buona voglia pollo 
tefìltuirti- cib, che mi hai regalato , Trtrp. 
fo fari amente Teldmdcol figliuolo'* def.fc& 
ferente* Ulifle, cosi rifpofel a Menelao,:: che 
doleva regalargli de* generofì Cavalli c lift 

i rltaca r gli ditte y ribrf> òvvi alcun luogo adat- 
tato per ’ìmtri re ùria ] tèi f forra d'animali t ai 
per non efiervi fpazioffe ; pianure, sì per nòh 
^rtrovàrvifr pingui^ jeé abbondevole tnfcq- 

** C a li: 
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li : Soffri dunque ,• che volentieri ti lafct 
emetti donativi, a te più adatti e conve* 
nienti . A chi è nato pic:olo co fé piccole 
convengono . In quanto a me , cambierei 
ben volentieri e Roma, e la fua magni- 
ficenza per la folitudine di TivoU, e per 
le delizie di Taranto . Un certo Impc- 
po valorofo Cittadino , e diligente ar- 
ri n datore di caufe, nel mentre che un di 
ritornava dal Foro due , o tre ore dopo 
il. mezzo giorno, lamentandoli, per elie- 
re avvanzato in età, che la »fua cala era 
affai 'lontana dal medefimo per; effere U- 
tùata nel quartiere delle Carine ♦ vidde , , 

jfcccome dicefi, un certo Cittadino già rx- 
fb che, leggiermente fi tagliava ;le un- | 
aW\t nella bottega di un barbieri . Deme- 
trio fletto era un fervo, che diligente, 
unente efeguiva. gli Qfdini di Filippo } vx 
purd' , domanda v e iriferifeimi , di qual fe- 
roiglia', e chi mal Egtt fia, di che condi zione, 
«tal, fi» il f»o. Padrér-e , ■ . e lotto qual ctefr 
tela Egli fi trovi. Demetrio fubito ubbidito, 
c co«ì ri feril’ce *1 fuo Padrone : Signore , , 
Squell’Uomo cbiamafi Uultcjo Mema, cne h* 
Pimptego di pubblico banditore . Egli non ha. 
-gran beni di foituna , ma menai» toj»» 
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lenza commettere alcun delitto. Allorché non 
ha colà alcuna , onde poter foftentarfi , lì 
applica alla fatica; e dopo che ha acca* 
Ululata qualche piccola lomma di denaro, 
o di altro , tranquillamente ne gode , Si 
contenta della, converfazione co’ Tuoi egua- 
li , e del lìcuro fuo arbergo . Gode ^di ri- 
mirare i pubblici Spettacoli , e dopo di 
aver efeguìti i Tuoi irtterefiì gode di por- 
tarli a palleggiare nel Campo Marzio # 
Io vorrei domandare a lui medefimo, ri- 
fpofe Filippo , quel , che tu mi racconti . 
Via su , digli , che io lo afpetto a cenar 
meco quella fera . Mema non ti crede 
affatto, e feco tacitamente fi meraviglia di 
un tale invito ; in una parola ti retta 
molto obbligato. Come , ditte Filippo v 
nega di ciò efeguire ? Si , Padrone » otti- 
nato lo nega, e ti difprezza e ti abbo- 
nila . La mattina futteguente Filippo a* 

, imbattè con Uultejo , che vendeva nella 
piazza vilillìmi cenci alla plebe , che vc- 
, Aita era di tunica. Filippo fu il primo 

, a falutarlo . Uultejo fi fcufa con etto , àd- 

ducendo per ifcufa la fua fatica, ed il merce- 
nario fuo impiego, per cui non li era portato 
i quel giorno a ricevere i fuoi favori '* tt- 

C | nal- 
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nalmente. perchè non era flato il primo a 
falutarlo .,E bene, io ti perdono, rifpo- 
fe Filippo , ma eoi patto , che noi cenia- 
mo inlìeme in quella fera. Proccurerò di 
ubbidire a’tuoi comandi, ripigliò quello. Con- 
tinua dunque ad attendere ai tuo guadagno, 
e proccura di accrefcere diligentemente le 
tue piccole mercanzìe . Subitocchè arriva- 
rono all’ ora della Cena , Mema palesò 
liberamente ciò, che lèntiva nell’ interno 
del fuo animo indi gli fu permeilo di 
andare a definare . Filippo però toflocchè 
il avvidde v che il pel'ce veniva fempre a 
rodere amo , occultato fotto dell’ efca , 
c che Mema interveniva tutte le mattine 
alla fua Udienza,. e tutte le fere allafua 
• $ena; lo, invitò ad andare inliem con lui a 
pafsar.le Ferie Latine in una cafadi cam- 
pagna ,; che vicino a Ifoma Ei pofledeva, 
Mema* aliìfo fu di un Cavallo, non celli 
di lodare il clima , ed il territorio Sabi- 
no .- Filippo mirando j tutti , i fuoi , movi- 
menti , non potea \ trattenerli di ridere, 
©I ilìpcóme , non cercava altro .fe non che 
ricreare il fuo fpirito- , così gli regalò 
f«ttemila fefterzj , col promettergli d* im- 
^preflargl,iene^ umettanti , pervadendolo 
’ikii i +J à far 
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a far compra di un pieeoi tratto di ter- 
ritorio . Uultejo intanto lo compri V In 
fomma , per non trattenerti con lunghi 
raggiri , e difeorfi , da Cittadino divenne 
compagnuolo, e di altro non- parla fe 
non ai falchi, e. di vigne; prepara olmi 
da piantarli , e fi macera per le continue 
ambafee , e pel defiderio' di pofiedere . Ma 
fubitocchè gli furono rubate te* pecore ; 
iubitochè morirono le caprette per una 
contagione , fallite rimafero - le fue fperan- 
ste nel raccogliere la meflfe fofpirata ; e 
dopoché 1 bovi fi affievolirono per il con- 
tinuo arare; egli , infuriato per tanti dan- 
ni foiferti , nel bujo della Notte prende 
un cavallo , e tutto fdegnato s dnnoltra 
verfo la cala di Filippo . Quelli dopo che 
-rimi follo tutto deforme y e pendolo liti® 
Uultejo i gli dille , tu mi fcmbri troppo 
accorto - y *ed indefefifo nella fatica . Sen- 
4 a dubbio , o Padrone , le chiamar mi 
vuoi col vero nome , chiamar mi devi il 
più miserabile fra tatti J Laonde fi \pjfe- 
,go, e ti Icòngiuro per il dio Genio, per 
la tua delira, ed i Patrj Lari a farsi, che 
io ripigli l’antico fillema della mia vita, 
Colui , che provò una volta per efpettenxa 

C 4 quan- 
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quanto debbonfi anteporre le colè lalciate 
alle richiefte , ritorni pure al modo di vive- 
re da lui abbandonato. Ragion vuole , che 
ciafcuno attenga a quello flato , che 
gli conviene, e che colla fua canna , e 
col Tuo paffetto ciaicun mifuri la fua con- 
dizione, 

V. 34. compsllor . v 
•- V. 60. quodcunque . 

V. 93. ponete nomen . 

V. q 6» Qui femel. 



L E TTERA Vili. 

V 1 , 

A CELSO ALBINOVANO. 


Gli 'fp one Orazio le fue infermiti di fpl • 
rito , e di corpo , e lo eforta a mode - 
ratamente prevalevi dei favori 

. - della fortuna • 

' 0 . • . . * * - ^ 

V A pure , ti priego , o mia Mufa , 
,ad augurare a Celfo Albinovano , 
che trovali con Nerone in qualità di Se- 
gretario , ogni profperità , e contentezza. 
Se Egli ti domanda cofa mai Io facci , 
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digli, che non ottante tutti i miei sfor- 
ai , pure non pofTo trovare il mezzo per 
menare una vita tranquilla , e felice , 
non già perchè la gragnuola abbia dan- 
neggiato le mie viti , nè perchè 1* eccef- 
fivo calore lia ttato di nocumento a’ miei 
olive ti ; o perchè nei lontani miei campi 
travagliati fieno dal morbo i miei armen- 
ti : ma perchè trovandomi infermo non 
men di fpirito, che di corpo mi annojo 
di afcoltare ciò, che poffa guarirmi ; per- 
chè non poiTo foffrire i fedeli Medici che mi 
configliano, e mi adiro con quegli amici ,che 
intenti fono a liberarmi da quello mortale 
letargo; perchè mi appiglio a ciò , che ini 
nuoce, deprezzando ciò , che poffa giovarmi; 
perchè in fomma fon di natura così in- 
collante, che trovandomi in Città fofpiro 
di riveder Tivoli , e giunto poi in villa 
defidero di bel nuovo portarmi in Roma. 
Dopo ciò dimandagli lo ttato della fua 
falute, come mai regola i fuoi intere Ili , 
ed il metodo della fua vita, e fe iàppia 
colle fue maniere procacciarli la > benevo- 
lenza, del giovinetto Nerone, e la (lima 
, de’ cortcgiaai . Se ti rifponde , che tutte 
le cofe procedono con ottimo regolamen- 
to, 
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to , prima rallegrati con EfTo lui, quindi 
fuggerifcegli quello avvifo alle orecchie': 
.Albinovano, noi {offriremo Te nelF 1 ifte£ 
{a guifa , che tu foffrirai la tua fortuna. 
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LETTERA IX. A CLAUDIO NERONE. 


f! i 


A v 




Gli raccomanda Settimio . 


i ■ 




O Claudio Nerone , il folo. Settimio più 
di tutti comprende quanta (lima tu 
facci di me. Allorché Egli mi fupplica , 
o piuttofto mi obbliga colle fue preghiè- 
re y affinchè a te lo ; prefenti , e lo racco, 
mandi, comecché degno del favor di Nero* 
ne, il quale i foli uomini dabbene degna 
della fua benevolenza ; allorché fi persuade, 
che io efeguilca feco le parti del più 
intimo amico; fa, e vede meglio ii me 
medefimo quanto io valga preffo la tua 
perfona . Molte cofe gli ho dette per po- 
termi fcufare : ma temei , che non foflt 
giudicatoci aver finto la mia autorità 
minore di quel che lo foffe in fòftanza 4 
e di averla voluta occultare per effer di 
. 'J uri- 
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utile a me medelìmo . In - tal - guifa sfug-, 
gendo' la marca di una più. grave; cólpa , 
mi fono avvanzato: a cercare una cofa t 
che a’ foli Cortegiani fi concede. Che fe 
tu mi lodi a mottivochè mi fono fpoglia- 
to della verecondia per fervire un amico» 
degnati di grazia dì annoverarlo fra’l nu- 
mero de’ tuoi familiari , e Rimalo per 
un uom collante, e dabbene , . »»„ r i 
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i LETTERA X A FUSCO ARISTIO. ., 

♦ / • » , - 

X i, • \ 

Loda i la -vita di . Campagna a , preferenza 
. .. della Urbana • 

* * t » • * t. V 

1 V* • '•£*• * j * ' ■ r* * # • { 

A Ddio: mio caro Ari Ilio , Tu ami la 

Città, ed io la campagna . In ciò 
folo confifte la noftra dilfomiglianza , ri- 
guardo alle altre cofe lìam quali nati ge- 
melli.; giacché a guifa di due Fratelli eie, 
che fpiace . ad uno , rjcufa, anche, V, altro . 
Noi fiamo come quei due vecchi Colom- 
bi , noti a tutti nella favola , Tu , Ari- 
llio , ti compiaci dii dartene in Roma:. io 
al contrario lodo i rufcelletti delle amen? 

. ! W». T, r.T V ”^1* 
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ville , i faflt ricoperti di mufchio , e Te 

verdeggianti bofcaglie . Cofa dunque da 
me tu chiedi? Io fin da che abbandonai 
Roma , da te Sommamente lodata , vivo 
contento , e domino fu di me medefimo ; e 
rabbonii no ncU’iftefTa, guifa , che il fervo 
di un Sacerdote ricufa le Sacre focacce ; 
ed amo più di cibarmi di femplice pane, 
che delle più fquilite pafticcerìe . Se fa 
duopo vivere a feconda della Natura , e 
fe chieder develi un’ area per fabbricarvi 
un’ Edifizio y forfè , troverei luogo più pia- 
cevole, fe non le deliziofe campagne ? Evvi 
forfè alcun luogo , dove le rigide inver- 
nate fi moftrino più miti, e temperate? In 
qual luogo mai i Soavi Zefiretti mitiga* 
no con più frefcura gli eccedenti ardori 
dell’ infocata Canicola , e del furiofò 
Leone , allorché ha ricevuto il Sole nel* 
la Sua Coftellazione ? Dove mai le mo- 
iette ambafce men vagliano a difturbar- 
ci dal fonno ? Odorano forfè più , o fan 
più pompa i fuperbi marmi della Libia , 
che le diverfe erbette , donde ingemmate 
veggonfi le Campagne ? Forfè riefce più di- 
lettevole al palato per la fùa limpidezza quel- 
l’ acqua, che a forza di meati di piombo pe* 
' ne* 
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«etra nei borghi delle Citta ; opur quel- 
la , che con dolce mormorto' dal pendìo 
di un colie rapidamente fe ne (corre:* Ben 
fi nutrifcono le felve fra le diverfc colon- 
ne , e vieppiù è pregiata quella cafa , che 
rimira - col fuo afpeito Y esenzione de’ 
campi. Invano vorrai tu (cacciare a forza 
la natura : Ella mai fempre ritornerà , ed 
appoco appoco vittoriofa dileguerà le tue 
irragionevoli noje . Colui , che non fa di* 
fcernere la fìnta porpora di Aquino dalla 
vera porpora della Fenicia , riceverà nell? 
interno un danno .più certo di quello, che 
indiflintamente cpnfonde.il vero col fallò. 
Quegli , che li lafcia inebriare dai favori 
della profperevlol fortuna , dovrà fbccpm- 
bere alle fue ydifgrazie > Mal volentieri 
tu lafcerai quel * che hai eccefiìvamentf 
bramato . Fuggi dunque ( le grandezze S 
giacché fi pub. (otto 'una vile capanna me* 
nar la vita piu felice degli amici dei Re, 
e benanche degli, fteflì Monarchi . 11 ceo» 
vo un giorno più forte del fuo awerfario 
di (cacciava dai comuni prati il cavallo , il 
quale dopo lunga contelà, Rance nelle fu# 
forze, implori) l’ajutp dell’uomo, e fotto- 
miiefi al freno * Mi dopocchè egli .vitto. 

fÌO- 
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fiofo pofe in fuga il nemico da. le Alpe- 
rato , non potè fcuotere dal fuo ; dorfo 
Cavaliere, < nè la briglia dalla fua >boocà;* 
Nell’ ifteffa guifa colui , che temendo il 
di faggio fi priva della, liberti, più; prem- 
iabile delle ricche mirtiere , < infelice ! do* 
vrà iòfirire il dominio del Padrone ; ; C'ffa* 
ià Tempre in’ ifchiavitù , r a ; mottivocchè 
non fii Contenta del poco'. -Quello ^ a cui 
proporzionate non» lodo. le r proprie rendite, 
Addiviene cóme della ’fearpa , la quale f* 
5 più grande del piede y fa r che s’< inciam- 
f>Ì $ troppo Affetta ci offende v e ci 
punge , ’VÌverai' dunque A riftio ^ n da f»< 
vio , - fé Contentò là rii del lai tua condirio* 
He , Se mi Viedi dedito» àd ammaliar. dè- 



ce amniafiht^ o dominano ^ oi fervono ;ma 
perù dèbbohd piu ubbidire vche^ccróa»d^ 
ire . Addio caro- Àriftio, r IcKa tè feri- 
no* tali còle 7 dalla miaviUs, fintata vici» 
fio i ai- vecchi© /Éerilptb' dT Vaeuna. ,n dove 
boatentò^m! ì trovo’ del ' tutto, fuorché dell' 
•tibie- dà tè-lontàno :’'^ «rnu • 

• y : Verfi f-jRjp. '-ctp&Utà i-‘t« ’i ó- o I : m i t $ .v • . r t 

•wvtyìh* MJ&Mr tifati Of ^ì k ÌÒnC l % 
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LETTERA XI. A BULL AZIO . • 


it > 


ry b 


Non giova la mutazione di uri luogo ver 

,C->r m “ * ? 

*l*| ‘ » , »• ’f f *• - t , * « | r» » '•»•*» ' 

C : He ti pare , o Bullaztò ; deH’^Uòlà di 
Sciò , della famòfa Lesbo , della beli- 
la $aftiò e di Sarda rea! refidenza di 
Crefo ? Che ti fembra di Smirne, e di Al-* 
tobofco? Sòn forfè maggiori o minori di 
quél , che fe nè racconta Oppure vili t| 
ferri brano a paragone del Cajnpo Mar- 
zio", e del fiume Tevere ? Sceglierò fii for- 
fè per tuo foggiornò : una delle Città deU 
là Mifia , oppure ' a, tp . piace Lebedo V ori 
mal tediato j?er il lungo tuo viaggiare ? 
BULL AZIO . Sai tu che cqfa fiaLebedb? 
Una contrada più difértà di ÒàBiò J ; e dt 
Fiderià : • É pure Io là defideret mènarò I 
miei giorni , e dimentico de’ miei e* dfc 
prezzato da elfi, mirare da fui Continen- 
te le orgogliofe burafchè dèi mare ; GRAZ. 
Colui che va da Qapuà’ in .RdmS^V 
brattato dalla pioggia, 'é dal fàndo, gode 
sì di riftorarfi in una qualche Ofterìa > 
• • ' v ‘ ma 
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ma non già piacegli di dimorar Tempre 
In quel luogo ; nè chi contratte il freddo 
loda il caldo dei bagni , e delle Stufe , co- 
mecché quella producano una vita del tutto 
beata, e tranquilla. Nè fe il furore del 
vento Auftro ti avrà agitato nel mare Egèo, 
tu quindi giunto al porto dovrai vendere 
il tuo Naviglio . Se tu fotti privo di pak 
fioni a in tal guifa ti piacerebbero, le va- 
ghe Città di Rodi, e t .Mitilene ; come il 
portare un mantello in tempo del folfti- 
aio eftivo, un leggier velo al Ipffiar , de* 
fiiriofi , venti , e ficcome piace il pattare a 
nuoto il Tevere in tempo dei crudo In- 
verno y e rifcaldarfi al fuoco nei più calore fi 
tempi diState. Mentre che è lecito, e la 
fortuna propizia a noi fi moftra, loda pu* 
re da Roma, benché lontano, il foggior- 
no di Samo , di Scio, e : di Rodi . Qua- 
lunque ora felice a te concederanno gli Dii, 
ricevila *on riconofcenza , affinchè quindi 
poffi dire, di aver menata vita contenta 
in ogni luogo . Poipchè fe la ragione , e 
la prudenza , e non già un fito , che 
fovraft*. all* eftenzione del mare , dile- 
guano le . ambafee , e le moleftie dal no- 
ttro animo, fe quegli , che corrono di là 
1 '• * dai 
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dal Mare mutano Clima, e non già in- 
clinazione ; ben lì deduce efler noi da 
grande follìa agitati, giacché e per ma- 
re , e per terra inutilmente cerchiamo la 
noftra felicità. Ciò , che tu ricerchi fi 
trova qui , fi trova in Ulubri ; purché tu 
confervi il tuo fpirito libero e fcevro da 
ogni forta di turbamento . 


LETTERA XII. AD ICCIO. * 

v • ^ * • » . 2 

Tanto uno e ricco , in 1 quandoché Jì fervo 
dei fuoi poderi . 

' *■ * • i* . > b 

C Aro mio Iccio , le onorevolmente ti 
prevali dei prodotti di Agrippa , che 
tu raccogli dalla Sicilia , maggiori ricchez- 
ze in verità a te compartir non può l’on- 
nipotente Giove. Deh finifei pur una volta 
di lamentarti ; giacché non è povero colui, 
che ha il bifognevole pel foftentamento del- 
la fua vita * Se tu hai come mangiare , co- 
me veftirti , e come calzarti , niente di 
piu a te dar poffono le ricchezze de’ So- 
vrani . Che fe per avventura in . mezzo 

D all’ . 

•• * < 


_Pigitized by Google 



( s° ) 

all’ abbondarfza delle colè, tu volontaria* 
niente ti ciberai di femplici erbe, e di 
legumi ;• così certamente tu vivrai, benché 
in un fubito la forte avelie condotto nella taa 
cala un fiume d’ oro : fiacchè il denaro 
non fa mutare natura ; fiacchè tu Itimi 
tutte le cofe alla virtù inferiori , ]Non 
dobbiamo maravigliarci fe il beftiame de- 
vaiti i poderi , ed i feminati di Demo- 
crito , nel men trecche il di lui fpirtto , 
quafi ufcito fuori dal fuo corpo , s innalza 
al di fopra delle cofe umane * Tu fai di 
più» in mezzo alla contagiane, e’1 mor* 

10 dell’ avarizia non tì applichi ad idee 
batte, ma ti occupi a meditare cofe fu- 
blimi, ed elevate. Tu efamini per qual 
cagione il mare fi tenga rifìretto nei fuoi 
limiti; ti applichi in ifcovrire ciò, che produ- 
ca la diverfità delle ftagioni ; fe le Itelle va- 
rino errando con movimento proprio, oppure 
fpinte da altra forza motrice ; perchè mai 

11 globo della Luna alle volte intiero ri- 
lplenda,talvolta poi fi nafconde in parte a* 
noli ri occhi; cofa vaglia, e poffa la difcor- 
dante concordia delle cofe ; fe fia fallace il 
fiftema di Empedocle, oppur quello di Ster- 
tinio. Ma fiacchè tu imbandirai fquifiti 
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pelei nella tua menfa , fiacchè ti ciberai di 
vili porri, e cipolle : ti prego ad annove- 
rar fra’ tuoi amici Pompeo Grosfo , e dì 
donargli ciò , che a te fupplichevole do- 
manderà . Egli è un Uom dabbene , e non 
chiederà fe non cofe giufte e Cagionevoli. 
Allorché gli uomini buoni hanno bifo-r 
gno di qualche cofa , poco li colla di pro- 
cacciarli degli' amici ♦ Affinchè poi non 
ignori in quale flato lì ritrovi la Roma- 
na Repubblica , fappi , che Ì Cantabri fo- 
no flati debbellati da Agrippa, e gli Ar* 
menj fottopofli al noftro Impero , median- 
te il valor di Nerone . Fraate fuppliche-» 
vole lì è fottopollo al potere , ed all$ 
leggi di Augullo 1’ abbondanza a larga 
mano ha compartito in quello anno le fue 
ubertofe medi a tutta 1* intiera Italia, 


LET- 
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LETTERA XIIL A VINIO ASELLA . 

c > ; . . 

Gli dice in qual modo debba prefentare- 
i fuoi libri ad Augujlo . 

• t 

• 4 ' v , • v 

O Vinio , ficcome foventi fiate , nè con 
poche parole , ti ho ammonito fui 
puntò della tua partenza; nell’ ifteifa guii 
la prefentar devi à Cefare i fugellati miei 
libri, a condizione, che. Egli ftia bene, 

' allegro di animo , e purché te lo domandi-. 
Bada bene a non errare pel troppo af- 
fetto verfo di me , e proccura , che per 
la troppa tua diligenza non fi procaccino 
i miei ferirti 1* indignazione del Principe. • 
Che fe mole (lato fei pel di loro pefo , 
gettali via piuttoflo nel tuo cammino, che 
portarli rufticamante colà , dove .ti ho 
comandato , e quindi effer caufa delle ri- 
fate de’ cortigiani , che non mancheranno 
di alludere una tal cofa al nome del tuo Pa- 
dre Afina, e divenir la favola de’medefimi, 
Adopra tutti i tuoi sforzi , innoltrandoti 
per colli , fiumi , e paludi ; e toftoc- 

chè 
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cViè farai felicemente arrivato la , dove 


desideravi , in tal guifa portar devi il 
falcetto de’ libri , dimodocchè non li devi 
tenere lotto il braccio , a guifa di un con- 
tadino, che reca un agnello; o in quel modo, 
con cui 1’ ubbriaca. Pirria portava i rubati 
involti di lana ; nè come un vii convitato 


porta feco il fuo cappello, e le fcarpe. Ol-, 
trecic, non dire a chiunque t’ imbatti di 
aver fudato nel portar 1 * * involto de’ veri!, 
che polfono effer di diletto alle orecchi®, 
di Àugufto. Efeguifci ciò , che caldamente 
ti ho raccomandato. Va pure ; e ila fano, e 
bada a non trafgredire i ricevuti comandi . 

Verf. a. Vini . 


• V 

LETTERA XIV. 

AL FATTOR DELLA SUA VILLA, 

Lo riprende , a mottivocchè defidera di 
menar vita in Città . 

* t . ' 

O Fatto r de’ miei bofehi , e del mio 
praticello , che reftituifee me a me 
medelimo, Io fo, che quello foggiornofia 
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da te deprezzato . Vi abitarono pero un 
tempo fino a cinque famiglie , i Capi del- 
le quali andavano in Varia, per delibe- 
rare i pubblici negozj. Ma vediamo un 
poco , chi di noi fia più valido ; fe io in. 
iftrappare dall’ animo le palTìoni, o tu in 
ifveÙere le fpine, e le cattiv* erbe dai 
campi; finalmente fè valga più Orazio , 
oppure il fuo podere . Nel mentre- che io 
mi trattengo in Roma per 1’ affetto ver; 
fi> di Lamia, che compiange la perdita del 
fuo Fratello, fenza darli calma di tran- 
quillità; la mia mente, ed il mio animo 
"brama di frangere ogni oftacolo, che m* 
impedifce dì fpaziarmi liberamente nella 
mia villa . Io chiamo felice chi vive nel- 
le Campagne , tu al contrario chi delle 
' Città fi compiace . Colui, che appetifce le 
altrui condizioni , gli è in odio fenza dab* 
bio U,fua. Entrambi operiamo da ftolti, 
giacche ingiuftnmente incolpiamo il luogo 
effer cagione delle „ noftre traverfie . De- 
vefi incolpar Y animo , il quale non ab- 
bandoniamo giammai Tu allora quando 
jni fervivi in Roma in qualità del più 
vile fchiavo, con occulti voti, e defide- 
rj , foipiravi di andare in villa; ora però, 
• * , ’ che 
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che fono flati fodis fatti i tuoi voti , cer- 
chi di riveder la Città ,Ì fuoi bagni, ed 
i fuoi Spettacoli . Ben t’ è noto ', elTer io 
immutabile nei i miei prò polì ti , e che di’ 
mala voglia mi allontano dalla villa , ogni 4 
qual volta gli odiofi negozj mi richiamano 
in Roma. Noi non ammiriamo le medefime 
cofe, e quella è la differenza, che paffa fra 
imiei, ed i tuoi fentimenti . Imperocché ' 
quei luoghi , che tu chiami deferti , incol- 
ti, ed inabitabili, fono {limati grati ed 
ameni da chiunque fi uniforma al mio fentì- 
mcnto;ed abborrifce ai contrario quelli, che 
tullimi giocondi, e dilettevoli . Io ben co- 
nofco le tue inclinazioni Le crapole, e 
le ofterìe abbondanti di Viveri , eccita- 
no in te il defiderio della Città . A te 
difpiace , che’ quello angolo di terreno 
produca piuttollo incenlb, e pepe-,- che 
vino ; nè che vi fia una contigua taverna; 
che fomminillrar polfati il vino; nè una c ca- 
nora meretrice , al fuon del- di cui- ftàutò 
tu -polli allegramente tripudiare . Eppure, 
tu dici, debbo coltivar la terra, c& grati 
tempo non mofia dalle zappe; debbo aver 
cura dei bovi, che fianchi tornano 'dalla 
fatica , ed ammaliare fronzute foglie per 
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fatollarli . -Il rivo anche accrefce le fati- 
che all’ oziofo agricoltore , intorno al 
quale debbonfi far de’ ripari , • acciò rin- 
groflato per • la pioggia , non fia di nocu- 
mento alle amene campagne . Or fa , o 
mio caftaldo , alcolta lajdifferenza, che tra 
di noi fi frappone . Io , che un tempo an- 
dava veftito di delicate vedi, che portava i 
capelli , profumati di unguento ; -io , che 
fenza alcun regalo era accetto all’avara Ci- 
nara, e che altresì dallo fpuntar del giorno 
altro non faceva, fe non che bere abbon- 
dante vino Falerno : ora mi contento di 
una frugale cena, e di dormire fdrajato 
fu dell’ erba, alla riva di un piacevole 
rufcelletto y né mi vergogno di efiermi 
dato ai piacere : ma mi vergognerei ben- 
sì fe non abbandonaci un tal fenderò di 
vita .. Allorché fto nella mia campagna , 
piunovcon occhio invidiofo rimira i miei 
comodi, nè conferva contra di eflì occul- 
ti L odj,, e vendette ,. Si burlano bensì di 
me i miei vicini in vedermi zappare , e 
nettate, i campi dai falli . Tu al contra- 
rio ^vorfefti piuttofto in Città divorare in 
compagnia degli altri fervi i quotidiani 
loro cibi; nè bramerefti altro, fennonchc 
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trovarti con efli. Lo fcaltro mio fervo in- 
vidia pero a te 1” ufo delle legna , delle ■ 
campagne , e del beftiame . La verità fi è,* 
cheil pigro bove cerca gli arnefi del ca- 
vallo ; il generofo deftriero al contrario de- 
rìderà fottoporre al giogo il fuo collo , Il 
mio parere però fi è , che ciafcuno eferciti 
quel meftiere , che ha imparato di fare. 

V- 3 . V ari am . ' ^ 

V. 21. putas . 

V. 43 . Pofcit ephippia . 

r \ 


LETTERA XV. A VALA. 

Orazio volendo andare a prendere i bagni 
di Velia , 0 di Salerno , gli domanda 
in quale di quefii due luoghi fi > h 
meni vita più piacevole . 

I L mio Medico Antonio Mufa dice, che 
le acque di Baja fiano inutili per la 
mia falute . Tutti gii abitanti di quel luo- 
go mi rimirano di mal’ occhio allqrchà 
nel più rigido dell* Inverno mi porto a 
bagnare nelle acque fredde . Quel vicina- 
to 
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to fi lagna , a mottivocchè fi abbandona, 
no quelle regioni , che abbondanti fono di 
mirto , e quelle acque fulfuree , le quali, 
come dicefi , fanar poffono le malattìe , 
che rillretti tengono i nervi del noftro 
corpo. Quelli luoghi rendonfi invidiofi agli 
ammalati , che non temono di tuffarli nel- 
le fredde acque di Gabio , e di Chiufi . 
Laonde bifogna andare altrove, e drizza- 
re il mio Cavallo al di là delle ofterìe , 
dove foleva io fermarmi . Dove tu ten 
vai? Gli dirò tutto fdegnofo , tirando la 
briglia a man finiftra. Io non de fiderò an- 
dare nè a Cuma , nè a Baja . Ma però un - 
cavallo, che ha frenata la fua bocca, tien 
1’ udito nella medefima . A te dunque ap- 
partiene di Ieri vermi, o Vaia ( che ben vo- 
lentieri crederò a’ tuoi detti) di che tem- 
pra cioè fia l’ invernata, che fi gode nell* 
antica Velia; qual Clima fi refpiri in Sa- 
lerno , e di qual carattere fieno gli abi- 
tanti di entrambi le regioni . E’ commo- 
do forfè il viaggio?- Ambedue i popoli ab- 
bondano di frumento ? Si beve ivi dell* 
acqua piovana , confervata nelle Ciflerne: 
Oppur fanno ufo delle acque dolci , che 
feorrono continuamente dalle fontane ? 

Foie- 



( Poicchè non fo gran conto del vino che pro- 
ducono quelle regioni . Allorché mi trovo a. 
dimorar nella mia Villa , pollo tolerare ogni 
forta di vino : ma toftocchè mi trovo ad 
abitare nelle vicinanze del mare , delude- 
rò vin generofo, e leggiero , che dilegui 
ogni ambafeia dal mio animo , che {cor- 
rendo per le mie vene , cònferifca al mio 
fpirito ogni abbondante fperanza ; che mi 
fomminiflri una fluida eloquenza , e che 
mi faccia paflare per un giovine vezzofo 
a qualche amica della Lucania. ) Avvi fa- 
mi in qual di quelli due Paelì fi trovino 
più lepri , e cignali , qual di quelle due 
parti produca più fquifiti pefei di mare , 
e foprattutto dei ricci : affinchè di làpof- 
fa ritornare nella jnia cafa qual pingue 
Cortigiano di Alcinoo . Menio dopo di 
aver divorato tutto 1* intero fuo patri- 
monio , cominciò t a fare il melliere di 
buffone . Egli era un paralìta , che anda- 
va diquà, e di là fcroccando de’ cibi , fen- 
za avere una filfa , e fiabile cucina . Al- 
lorché era affamato non ammetteva alcu- 
na differenza tra il cittadino , e lo flra^ 
niero:ed era pronto ad inventar calunnie 
•contro a chicchcfia : Era la rovinale la 

tem- 
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tempefta del macello i in fomma tutto cio t 
che lì avea lucrato lo fpendeva per fa zia- 
re l’ ingordo fuo llomaco . Quefti allora- 
’ quando poco, o niente avea potuto pro- 
cacciarfi dai timidi fautori delle fcellera- 
gini , lì cibava di abbondanti piatti di vi- 
le trippa, e di ‘carne di capra, in sì gran 
quantità, che ballar poteva a tre fameli- 
ci orli : Allora lì metteva a decantare il 
fentimento di Beftio, dicendo , che i ven- 
tri degl’ inghiottoni lì dovettero toccare 
con infuocate ladre di ferro. Il medelìmo 
dopo di aver confumato tutto ciò , che di 
migliore avea acquiflato, era folito di di- 
re : Io non mi maraviglio al certo , fe al- 
cuni divorano i loro averi ; giacche non 
evvi cofa , che più diletti , quanto un pin- 
gue tordo * nè cofa più foave al palato > 
fe non un ventre di porca ben condito, e 
ripieno. Tale per lo appunto fono io. Un 
palio frugale , ma tranquillo , a me fem- 
tra una cofa ammirabile : allorché poi 
vengono meno le mie follanze, mi dimo- 
ilro affai collante nella fcarfezza. Ma quan- 
do poi mi trovo in illato , di lautamente 
trattarmi , allora, io dico , che voi folo 
liete i fapienti , che menate una vita 

fe- 
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felice, giacché le voftre rendite ftabilite 
fono Tulle abbondanti voftre poffeffioni. 

V. 37. Corredar Bejlius , 


. LETTERA XVI. A QUINZIO 

Dejcrizione della villa di Orazio . Chi debba, 
dirfi Uomo dabbene . 

•Jf • 

> ■ 

A Ffinchè , o mio caro Quinzio , non 
abbi a dimandarmi , fe il mio cam- 
po produca frumento, o fe mi arricchifca 
colle olive , e colle viti , che li Rendono 
fu degli olmi ; ecco, che defcrivertene vo- 
glio diffufamente la forma , ed il fuo 
lito . Figurati una catena di monti , inter? 
rotta foltanto da una valle ben coverta* 
dimodocchè vi penetra il Sol nafcente a, 
mano dritta, allorché poi tramonta a mano 
finiftra : Ivi fi refpira un aria affai tem- 
perata, della quale fenza dubbio t’inn am- 
inorerai . Cofa dirai poi , al veder , che i 
roveti producano in abbondanza roffe cor- 
niole, e vermiglie prugna? Che dirai, fe 
le querce, e gli elei fomminiftrano nume- 

ro- 
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irofe ghiande agli armenti , e dilettevole 
ombra a me, che ne fono il poffelfore ? 
Diretti , che ivi fieno ftate trafportate lp 
fronzute campagne dell’ ameno Taranto , 
Oltre a ciò {correvi un fonte , che può 
dare il nome ad un rufcello , le di cui 
acque fon più fredde , e criftalliqe di 
quelle del fiume Ebro , che inonda le cam- 
pagne della Tracia : ed effe giovano alfai 
per il dolore di tetta , e per i calori, che 
tormentano le noftre vifcere , Quelli dol* 
ci, e fe pur lo credi, ameni ritiri mi ren-* 
deranno a te fano e falvo nei tempi di 
Autunno . Tu faviamente viverai, fe proccu* 
ti defTere co’ fatti qual fei decantato da tutti. 
Già da gran tempo tutti i Romani ti chia- 
tnano beato . Ma però dubito , che non 
abbi a credere di te fteffo più al giudizi» 
degli altri , che alla tua propria cofcienza; 
che non abbi a {limare, che un uom fé-* 
lice diverfo fia dal giufto, e dal fapientej 
e che (limato dal popolo fano, e robufto, 
non abbia a nafcondere la febbre full’ ora 
del prender cibo, fintantocchè cominceranno 
a tremare le mani nel più bello del de- 
finare. Fin dove non fi eftende la follìa 
de’ matti ? Elfi per usa ria vergogna na* 

fco- 
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fcofte tengono le loro piaghe , e quindi 
fanno sì , che fi rendano incurabili . Se 
taluno Quinzio, ti rammentale le guerre, 
che per mare, o per terra tu facefli, ed al- 
lettale le tue orecchie con quelle lufinghiere 
parole : fe dicelFe , che Giove tuo pro- 
tettore , e cullode di Roma, lafcia in dub- 
bio le il Popolo defideri con più ardore 
te fano e falvo , oppur tu 1* illeifo Popo- 
lo : forfè potrelli diftinguere le lodi , 
che convengono all* alto merito di Au- 
guflo ? Allorché foffrì di effer chiamato 
fapiente , ed indifettibile, dimmi , ti prego, 
corri fpondi forfè a quella tua chiamata? In 
verità ed io , e tu egualmente godiamo di 
efler chiamati favj , e morigerati . Ma chi 
oggi ci diede un tal titolo , «fio medefimo 
domane lo toglierà, fe pur gli piace ; e 
come fe avelfe conferito i fafei ad uno , 
che n era immeritevole , di bel nuovo fe 
li riprende . Deponi fu via , dice il Po- 
polo, quel, che è mio . Lo depongo e 
confufo e fconfolato or me ne parto. Ma 
fe al contrario Efio mi chiamerà ladro ; 
fe mi dirà di aver violato le leggi deli’ 
oneftà; o di avere llrozsato eoa un ca- 
pe- 
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peftro il mio Genitore; forfè quelle ca- 
lunnie mi dovranno commuovere, e dovrò 
forfè mutar fem bianca ? Chiunque lì com- 
piace di una falla lode, o fi affligge per 
un ingiufta ignominia , deve efler *ripu- 
tato come un Uomo viziofo , e che ha il 
fuo fpirito ammalato . Via fu , dimmi , 
chi è mai colui , che chiamar lì polfa uo- 
mo dabbene? QUINZIO . u Quegli , che 
olTerva i decreti del Senato, le leggi , e 
le iftituzioni de’ maggiori ; che termina 
colle fue derilioni molti , e rilevanti liti- 
gi ; quegli finalmente, che plegiando gli 
altri , e facendo da teftimonio recò a fi- 
ne le caufe . ORAZIO . Ma però tutta 
la fua famiglia , ed il vicinato lo fa al di 
dentro per un’uomo federato , benché one- 
fto fembri nell’efteriore . Se qualcheduno de* 
miei fervi mi diceffe.; io non ho rubato, 
non fon fuggito : gli rifponderò così : E be- 
ne , ne avrai la ricompenfa , col non ef- 
lèr battuto colle verghe ; Se mi dice , non k 
ho dato a morte alcuno ; e bene , ripiglierò, 
non farai fofpefo fui patibolo, per effer cibo 
de f corvi : Se poi mi dice : Io fono uomo 
giudo , e morigerato ; oh , quefto poi , 
gli dirò, non te lo accorda il Venofino 
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Orazio ; giacché il Lupo attuto ha paura, 
del follò , lo fparviero paventa i fofpetti 
lacci, il nibbio poi dal T occulto amo te- 
me la morte. Gli Uomini dabbene fi a- 
ftennero mai Tempre dalla colpa per 1* 

. amore della Virtù , Tu al contrario ti 
atterrai dal peccare pel l'olo timor del ca- 
ftigo ; che fe fpereretti di occultarti agli 
occhi de’ mortali , commetterefti libera- 
mente ogni più rio misfatto. Imperocché 
allorquando da mille moggi dj fave tu 
ne rapifci uno , minor danno mi rechi al 
certo, che fe ne prendevi di vantaggio ; 
ma però non è minore il tuo fallo . 
Quell’ uomo ©netto , che ammirato Viene 
da tutto il Foro, e rifpettato da tutti i 
Tribunali, ogniqualvolta offerire ai Nu- 
mi o un porco , o pure un bue ; dopoc- 
chè avrà ad alta voce invocato il Padre 
Giano , ed il Dio Febo ; leggermente 
muove le fu e labbra , per timore di ef* 
fere intefo , e dice : o vezzofa Laverna , 
concedimi la grazia di non effer palefati , ' 
i miei delitti , fa , che da tutti io fia {li- 
mato per un uomo giutto * ed innocente; 
falche i miei misfatti , e le mie frodi 
ricoperte fieno da un’ ofcuritfima nuvola . 

E Io 
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Io non pollò in alcun modo comprende- | 

re , come mai un avaro lia più libero di 
un fervo, quandocchè egli fi china finan- ,‘j 
che fui fuolo , per prendere un femplice 
foldo conficcato nelle pubbliche ftrade ... 
Poiechè chiunque è defiderofo è opprelfo ; 
benanche dal timore . .Colui pero che me- . 
na i funi giorni in continuo timore , io 
quelli giammai lo giudicherò per un uo- 
mo libero. Si diè per vinto , ed abban- 
donò il partito della Virtù colui , che s‘ 
indullria , e fi affatica nell’ accumulare 
ricchezze . Non voler dare a morte uno 
fchiavo qualora fei in iftato di venderlo: 
Egli potrà utilmente fervirti ; fa sì , che 
continuamente eferciti V offizio di pallo- 
re , col pafcolare gli armenti , e di agri- ; 
coltore coll’a rare i tuoi campi, o di noc- 
chiero col pafifar le rigide invernate fra le 
, tè' m pelle del mare, facendo damercadan- 
te . Egli gioverà molto alle tue entrate , 
giacché ritornando dal fuo viaggio potrà 
accrefcere con molta vettovaglia la tua 
difpenla . Ln uomo favio , e dabbene 
avrà il coraggio di dire , come Bac- 
co- rifpoiè a Pente o Re di Tebe: o Pen-. 
teo , J Egli dille , a quali tormenti tu 

* mi 
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mi farai ingiuftamente foggiacere. PEN- 
TEO . Ti priverò delle tue foftanze , 
BACCO : Di che ? Mi toglierai si il mio 
tediarne, i miei mobili, il mio denaro ; 
prendili pure , che noi ripugno . PEN- 
TEO . Ti farò di più inceppare le mani, 
ed i piedi coi ferri , e ti farò cuftodire dal 
più crudele mio fgherro . BACCO. L’iftef- 
iò Giove, fe pure io vorrò, mi libererà 
da tali pene. ORAZIO . Io giudico, che 
così la penli V uomo fapie nte , e dira : 
Mi contenterò di morire ; giacche la Mor- 
te è V ultima linea, e compimento delle 
umane diffavventure . 

V. 40. & medicandum , 

V 66. Vivit* 

». , 1 



LETTERA XVII. A SCEVA . 


Non devefi /prezzare V amicizia de Principi) 
•e come fi <poJJci acquijìare. 

, •* f * * *. . v ' -, 

^ 

Q uantunque, 0 Sceva,da te dello ben 
Pappi, e conofci, in qual maniera fa 
duopo prevalerli de magnati; foffri 
E n pur 
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purtuttavia , che 
che avrebbe Egli fteffo bifogno de’ tuoi 
configli , ti dica ciò , eh’ egli penfa fu di 
un tal punto . Egli fa come un cieco, che 
additar vuole il retto fentiero . Ma comun- 
que Ciò fia , Tenti di grazia fe io ti dica 
qualche cofa , che non abbia a ridondare 
in tuo vantaggio Se ti piace la dolce 
quiete , ed il ripofare fino allo fpuntar del 
nuovo giorno; fe ti offende la ; polvere, 
ed il mormorio de’ cocchi ; fe ti moleftano 
lé contefe, che inforgono nelle vicine ta- 
verne, io ti configlio di ritirarti in Fe^- 
rento . Imperocché nón ai foli ricchi con- 
cefli fono i divertimenti , nè viffe da mi- 
ferabile ed infelice colui , che menando 
una vita occulta e nafeofia , fu ignorato 
? da tutti nel punto del fuo morire . Ma 
fe vuoi giovare a’ tuoi amici , e un pò 
più -liberalmente trattarti ; tu , che avelli 
pochi beni dalla fortuna proccura di con- 
verfare con chi è più ricco di ’te . Se di 
buona voglia Ariflippo fapefie contentarli 
di vili erbe , diceva Diogene , non ande- 
rebbe a far la corte ai Monarchi . Soggiuo- 
fe Ariftippo : fe il mio cenfore fapeiTefkr 
la corte ai Re , avrebbe a noia fenza dub- 
bio 


Digitized by Google 


68 ) 

un piccolo tuo amico 
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bio di mangiar erbe . Or dimmi , o mio 
Sceva, qual di quelli due , fecondo il tuo 
parere, parlava meglio ? oppure effendo 
tu a me inferiore aicolta perchè il fenti- 
mento di Ariftippo mi fembri piu ragio- 
nevole , e ben fondato . Come dicono , in 
tal modo fi fcherniva del mordace Ginico 


Diogene ; Io le fo da buffone lo fo per 
me fteffo ; tu però per compiacere il po- 
polo , Ma però è molto più onorato il 
mio meftiere , giacche ho un cavallo , che 
mi Cralporti , ed alimentato fono da un 
Sovrano. Io fo da cortigiano coi Re ; tu 
al contrario vai in traccia di cofe vili, e 
fei inferiore al tuo donatore , benché dici 
•di non aver bifogno di chicchefia . Qua- 
lunque abito , qualunque condizione , ogni 
piccola cofa fi adattava ad Ariftippo , il 
quale benché s’induftriafTe di acquiftar co- 
le maggiori , pure contento era di quelle 
piccole cofe , che poffedeva . Al contrario 
fe a Diogene fi foffe tolto il rozzo man- 
tello , onde fi ricopriva , dubito «fe avelie 
potuto menare una vita focievole tra gli 
uomini . Ariftippo non affetterà un’ abito 
di porpora per forrire di lua cafa ; andrà 
per i più frequentati luoghi con qtnjftfia 

E 3 abito, 


Digitized by Google 



( 7° ) 

abito , e graziofamente a qualunque ca- 
rattere fi adatterà. Diogene poi sfuggirà 
vieppiù una cafacca intefiuta in Mileto, 
che. un rabbiofo cane , o un avvelenato 
lerpente ; e morirà per il freddo , fe tu 
non gli reftituirai il rozzo fuo veftito . 
E bene , reftituifciglielo , e lafcia * che 
così viva da Icioperato . L* efeguite eroiche 
imprefe , e l’elìbire negli fpettacoli i pri- 
gionieri catturati in guerra è Vitiello, che 
avvicinarli al foglio di Giove, ed efegui- 
re delle immortali azioni. Non è 1* ulti- 
ma delle lodi 1’ elfer piaciuto a’ principi 
Eroi» Ma non ad ogn uno è permeilo di 
andare in Cofinto fenza far naufragio. Un 
uomo non intraprende alcun’ imprefa , poi- 
ché diffida delle fue forze . Egli opera da 
prudente , io Io confeflb : Ma forfè que- 
gli , che vi è riufcito non ha efeguita una 
magnanima azione? Ma quel, che noi cer- 
chiamo o fìa qui ripollo , oppure in neffun 
luogo. Quelli abborre un tal pefo , per- 
chè ^proporzionato alla picciolezza del fuo 
i ànimo , e del fuo corpo . Quello altro lo 
prende , e lo tolera . O dunque la Virtù 
è un nóme inutile, oppur quello, che ha 
fatto efperienza del fuo valore ha il drit- 
to 
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to di pretender 1* onore della dovuta ri- 
compenfa. Coloro, i quali non li lagnano 
della loro miferia alla prefenza del lor Pa- 
drone otterranno più di quelli , che sfac- 
ciatamente richieggono . Evvi una gran 
differenza tra quello , che cerca con ve- 
recondia ? e quello , che a viva forza lo 
{frappa . Or queffa è la fòmma , e 1* ori- 
gine di ogni bene. Un uomo dice : Ho 
una forella, ma non ho per altro come 
dotarla , ho una madre priva di foftanze, 
ho un podere , che non è vendibile per 
la fua fferilità , e che non batfa per fo- 
lte ritarmi : Ma il dir così, non è 1’. iffef- 
fo che dire : datemi degli averi per po- 
ter vivere ? Quindi ripiglia 1’ altro : di- 
vidali pure il premio , e diafene anche a 
me la metà .. Ma fe il cervo fapeffe az- 
zittire mentre mangia , la fua porzione 
farebbe più abbondante, ed avrebbe me- 
no a contraffare co* fuoi equalt . Colui, 
il quale unitoli per compagno con qual- 
che luo famigliare o per andare a Brin- 
deli , o nel deliziofo Sorrento, fi lagna o 
per l’incomodo del viaggio, o per l’afprez- 
za del freddo, e delle piogge, oppur com- 
piange le frante cefte , e le • rubate m*o- 
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vilìoni ; altro non fa fennonchè imitare 
la lolita aftuzia delle meretrici , le quali 
ora' compiangono la lor collana , ora la 
ligaccia, che han perduta . Quindi poi ad- 
diviene , che neppure ft ha credito ad 
una verace perdita, la quale farà caufa del 
fuo giufto lamento. Ed in verità colui , 
che una volta è flato burlato , non più 
cura di alzare in piedi un menfogniero , 
che lì ha rotta la gamba , benché in mol- 
te lagrime quefti prorompa , e giurando 
per la facra divinità di Olìride , così co- 
minci a favellare : Credetemi pure ( poic- 
che non ifcherzo ) Inumani , che liete, folle- 
vate di grazia un infelice ftorpiato . Frat- 
tanto il vicinato , già rauco pel troppo 
gridare, così gli rifpondet Invoca pure uno 
flraniero , a cui note non fono le tue 
aftuzie, e flratagemmi . 

V 7. Deleéìat . 

V. ai. Villa rerum . 
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LETTERA XVIII. A LOLLIO . 

Dopo avergli parlato della maniera , onde 
bifogna tifare coi Grandi , gli dà al- 
cuni avvifi per menar vita 
tranquilla . 

■ ‘ u ■ 

S E Io ben ti ho conofciuto , caro mio 
Lollio , proccura di non uiare la lu~ 
finga con quegli , a’ quali tì fei dichia- 
rato per amico . Non evvi minor diffe- 
renza tra una donna onefta , ed una vii 
Cortigiana di quella , che paffa tra un 
verace amico , ed uno che lufinga . Vi è 
un altro vizio del tutto a quefto oppofìo, 
e quali peggiore , cioè una certa incolta 
rufiichezza , incivile , e rigida , la quale 
con irluta pelle, e neri denti fi rappre- 
fenta; nel mentre che vuol effere filma- 
ta una folida libertà , ed uua verace vir- 
tù . Quefta è il mezzo, di ogni vizio, e 
dall’ uno , e V altro eftremo dilcofta . Un 
lufinghiero lomigliafi ad un buffone , che 
fiede all’ ultimo luogo nelle menfe . Egli 
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in tal guifa rifpetta i cenni dì un ricco; 
talmente ripete le parole , ed alza quali 
da terra le voci , che efcono dalla fua 
bocca , dimodocchè lèmbra un fanciullo , 
che ripete la lezione , dettatagli dal fuo 
rigido Precettore; oppure un J otto attore , 
che rapprefenta la feconda parte della Co- 
media . Quell’ altro contrattando fpette 
fiate per una cofa da nulla , fi arma per 
fempliciflijne bagattelle . lo pretendo , di- 
ce egli, che il mio fentimento da tutti 
venga approvato , e ferva loro di legge : 
lo {otterrò con tutto il mio sforzo : nè 
mi curerei di un altra vita , fe mi fi con- 
cedette . Ma di che cofa fi queftiona ? Se 
Docile più di Caftore fia bravo nel com- 
battere j tf fe la ftrada di Minucio , oppur 
quella di Appio fia più adattata per an- 
dare a Brindefi. Allorché un uomo po- 
tente fotte più depravato di quel , che 
non è il fuo amico ; fe egli è dedito ai 
dannevoli piaceri del fenfo ; le vuol ro- 
vinarli a forza de giuochi ; fe per 1* 
ecce l'uva fua vanagloria fuperbamente fi 
vette , e lautamente fi ciba ; fe per Sfug- 
gir le miferie è defiderofo più del dove- 
re di ricchezze e di denaro : egli farà 

per 
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per. tali motti vi da quello abbominato, 0 
almeno l'ara da elTo "quali fervilmente re- , 
; golato :• ed a guifa di una favia Genitri- 
ce brama , che il fuo amico Ila più 
vio , ed a fe fuperiore nelle virtù , e di- 
cono con qualche fondata ragione : le mie 
ricchezze permettono ( nè voler contradir- 
mi ) che io commetta alle volte qualche 
follia : Tu al contrario poffiedi pochi averi» 
ad un cortigiano ’ dabbene , e prudente fi 
conviene una ftretta e femplice toga . Al- • 
lora quando Eutrapelo • voleva nuocere a 
qualcheduno fi ferviva di quello ’mezzo . 
Gli regalava fuperbe velli, epreziofi do- 
nativi . Imperocché , egli diceva , veden- 
doli quello ricoperto di quelle ricche ve- 
lli , fi giudicherà come un uomo favorito 
l dalla .forte, formerà nuovi progetti, e fi 
! lafcerà lufingare da ampie fperanze : dor- 
mirà per buona parte della giornata » pre- 
ferirà un difiòluto diletto al dovere di un 
uom dabbene con grande ufura impie- 
gherà i fuoi- denari ; diverrà in fomma 
un gladiatore, oppure llipendiato condurrà 
il cavallo di un qualche, ortolano . Non 
voler mai penetrare i fegreti di un Prin- 
cipe , nè voler difvelare gli arcani a le 

Con- 
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confidati , fiacchè inebriato fii dal vino , 

Ila dalla collera. Non lodare le tue incli- 
nazioni , nè vituperare quelle degli altri. 

Se quello andar vuole alla caccia , * non 
porre il tuo fludio a comporre de’ verlì . 

Con quella difuguaglianza di genj venne 
a mancare 1* amicizia de’ due , gemelli , 
Zeto cioè , ed Anfione , fintantocchè la 
cedra di quello , refafi nojofa all’ afprez- 
za di Zeto, non fè più lentire 1’ armo- 
niofo fuo Tuono . Proccura d’ imitare que- 
lla favia condotta ; con afiecondare cioè 
ai giulli delìderj di un ricco amico. Ogni 
qual volta egli menerà nei campi i cani, 
ed i giumenti carichi di Eolie reti , for- 
gi veloce, ed allontana da te la gravità 
e 1’ elevatezza del verfeggiare ; affinchè 
anche tu polli elfere a parte della cacciag- 
gione , procacciata a collo de’ tuoi Tuoi 
Pudori. La caccia fu un efercizio affai in 
ufo preffo i Romani ; poicchè conferire 
alla llima , ci fa robufli , e rende agili 
le nollre membra . Tu poffiedi tutte le fa- 
coltà per rìufcirvi : fialidi ottima falùte , e 
fei così veloce nel moto , dimodocchè puoi 
agevolmente fuperare un cane nel corio, 
e nella robuftezza un cignale . Oltre- 
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ciò non evvi alcuno di te più efperto nel 
maneggiare le armi : ben fai finalmente 
con quanti applaulì , ed evviva ottieni il 
premio nel campo Marzio . Nel fior del- 
, la tua giovinezza hai dato prove eviden- 
ti della tua bravura nella battaglia de* 
Cantabri , fiotto la guida d’ un Capitano, 
che già toglie dai fuperbi Templi de’Par- 
ti le Romane bandiere , ~e finifce di af- 
fogettire al nofiro Impero ciò , che man- 
cava alle noftre conquide • . Ma affinchè 
non perdi 1* ufo di quelli efercizj , ap- 
portando per mottivo qualche frivole fcu- 
ia: (quantunque tu non efeguifci cofa alcuna 
fienza la più poffibile efattezza ) ti trat- 
tieni alle volte nel .divertirti nella pater- 
na tua villa. Là una truppa di giovani 
divifia in due fchiere , rapprefenta la pu- 
gna di Azzio. Tu fai da Capo ad una , 
ed il tuo Fratello all’ altra . Il lago Lu- 
crino raffigura la vaftità dell’ Adriatico ; 
e quivi in finta guerra coraggiofamente . 
fi efeguifce la zuffa , fìntantocchè la ve- 
loce Vittoria verrà ad inghirlandare un 
di voi col meritevole allora . Qualora 
qualche Principe fovrano faprà 1* unifor- 
mità delle tue inclinazioni colle fue,non 
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lafcerà dì grandemente approvare quefti 
tali efercizj . Ma affinchè io fegua ad am- 
monirti , fe pure tu hai bifogno di av- * 
vifi , bada bene in quali termini , ed al- 
la prefenza di quali foggptti , tu prendi a , 
parlare degli altri. Sfuggi colui, che và 
indagando i tuoi fegreti ; giacché un uoni 
coriolo fuole per lo più effere affai lo. 
quace ; nè le aperte fue orecchie occultar 
polfòno gli arcani affidatigli ; e quella vo- 
ce , che fcappò una volta dalla bocca , 
corre veloce, nè pub giammai richiamar- 
li* ***** Efamina con attenzione chi mai 
tu raccomandi; affinchè quindi gli altrui 
mancamenti non abbiano ad effer caufa 
della tua vergogna .. C’ inganniamo al- 
. le volte , allorché portiamo avanti un uo- 
mo indegno . Proccura dunque di non di- 
fendere quegli , che vien contaminato da 
qualche vizio . Devi pero protegger quello, 
che vien calunniato dalle altrui maldicen- 
ze , giacché egli nella fola tua fedeltà fi 
. confida . Allorché taluno vien oltraggiato 
dagli altrui impropèrj , forfè non ti accorgi 
*he anche a te può avvenire un lìmi- 
gliante pericolo ? Imperocché trattali del 
tuo intereffe allorché fi è attaccato fuoco 
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al muro contiguo alla tua Cafa; ed un in- 
cendio non curato fufrle acquiftare vieppiù 
forza , e veemenza© L* amicizia de’ Ma- 
gnati riefce grata a chi non ne ha efpe- 
rienza, ma chi 1’ ha provata deve da ef- 
fa fommamente temere . Allorché dunque 
il tuo naviglio lì trova in alto mare con 
favorevoli venti , devi proccurare , che 
Un’ aura contraria non abbia di là a me- 
narti indietro , Perciò fa duopo , che un 
Cortigiano lì adatti all’ umor naturale 
del fuo Principe , Gli uomini malinconici 
odiano gli allegri ; V uom gajo * al con- 
trario sfugge il metto : i veloci fprezza- 
no quei , che fono tardi ; quelli poi , che 
fono lenti non amano un uomo pronto e 
fpedito. Coloro, che vogliono bere ilvin 
Falerno dal mezzodì fino alla fera , odia- 
no colui , che ricufa i bicchieri a lui fpon- 
taneamente offerti, benché egli giuri, che 
tema i notturni .vapori . Allontana^ dalla 
tua fronte ogni triftezza e moleftia , poic- 
chè per lo più un uom modello vien giu- 
dicato per un uom fevero > al contrario 
poi uno v che è moderato nel difcorfo, fi 
ftima per inumano. In tutte le tue azio- 
ni conligliati colle leggi, c cogli uomini 
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pienti , acciocché polli apprendere il mez- 
zo per vivere tranquillamente ; cd in* 
fieme la maniera 4 onde tormentato ' j 
non fii dall’ infaziabile avidità, o dal ti- 
more, o dal de fiderio di quelle cofe, che ■ 
poco fon utili al mantenimento del tuo 
individuo . Applicati a' conofcere fe la 
'Virtù fià un dono della Natura, oppure 
un effetto dell’ applicazione ; qual fia la 
maniera per ifminuire le ambalce : qual 
cofa ti renda a tutti caro ed accetto : 
donde derivi una vera felicità , fe dagli 
onori , e dal guadagno, oppure da un mo- 
do di vita , che ci nafconda alla cono- 
fcenza degli uomini . Ogni qnal volta io 
mi porto a rinfrefcarmi nel freddo rivo 
di Digenza , che bagna il gelido cantone 
di Mandela; cofa tu ftimi, 0 amico, che 
io fofpiri , e defideri ? Altro io non cer- 
co, fe non che di avere un eterno polfe^ 
dimento di quel , che ho , c forfè anco- . 
ra di meno ; di poter ben impiegare il 
rimanente della mia vita, fe pure i Nu* 
mi fi compiacciono di concedermela : di 
avere un’ abbondanza di libri , e vetto- 
vaglie bafìevoli per un anno , per non 
effere dubbiofó nell’ afpettazione di una 
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futura fperanza . A me balla di doman- 
dare a Giove quelle cafe , che egli può 
dare, e togliere a fuo arbitrio . Mi dia r 
falute , e foftanze , onde pofla mantener- 
mi.; Per quel che riguarda lo fpirito 
proccurerò io Hello di procacciarmelo . 

V. 20. Minitci . 


. a • \ * *” • l 

/ LETTERA XIX. A MECENATE. - 

*.•••• i' . ■) . > 

Riprende la viziofa maniera d' imitare . 

: .r. . .V, * «f > , il •* . t 

E R udito mio Mecenate , fe pur tii cre- 
di vali’ antico Poeta Gratino , Tappi , 
che non pofìono lungo tempo gradirò , r nè 
durare quei Poetici componimenti i i quali 
fcrivonfi dai bevitori di acqua. Fin da che 
il Dio Bacco annoverò fra’ Satiri', e tra* 
Fauni i furiofi Poeti; anche le dolci Mu- 
le infin dal mattino cominciarono a sbe- 
vazzarli di vino ; Il Poeta Omero per i 
grandi elogj , che dà a quello liquore;, fi 
arguilce^ che fofle alfai amante di elfo ; 
V iftelTo Padrft de’ Poeti Ennio giammai 
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imprendeva a {crivere fànguinofc zuffe, le 
non quando il vino ribaldato avea le lue 
vene . Gli Uomini fobrj fi efercirino pure 
nel Foro, e nel Tribunale; e falcino pu- 
re agli uomini rigidi il verleggiare . To- 
ilocchè io ebbi emanato un. tale ordine , 
i Poeti cominciarono a bere vino vicen- 
devolmente nella notte , ed efalarne quin- 
di il fetore nel giorno. E che;* Se talu- 
no feroce per la gravità dei fuo porta-» 
mento , andando coi piedi nudi , e con 
una {fretta toga , voleffe fingerli limile a 
Catone , forfè egli avrebbe il merito , e. 
le virtù di Catone ? Un qerto Ni auro rac- 
contali, che foffe crepato in mezzo ad un 
convito^. per aver voluto imitare la mor-: 
dace eloquenza di limagene , QuelFelèm-. 
pio, che s’imita ne’vizj fuole per lo più 
ingannar V Uomo , Che fe io divenirli pal- 
lido naturalmente , vedrette tutti i Poeti 
Pevere fi fucco dell’efangue cimino . Oh 
forfennati, e fervili imitatori l oh 1 quante 
volte . le voftre contefe furono cagione del- 
le mie rifate, e del mio fdegno! In quan- 
to a me, Io fui il primo a porre le mie 
pedate in un incognita ftrada , e fili be- 
nanche il primo ad «inoltrarmi per un fen- 
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ticro non battuto da verun altro . Colui, 
che fi fida nelle fue forze , può regolare 
V intera turba de* fioi feguaci . Io il pri-* 
mo introduci nel Lazio i verfi giambi , 
imitando il metro , e le virtù di Archilo- 
co di Paro , non però la materie , e lo 
Itile , che indurerò Licambe alla* difpera- 
zione . Ma non perciò con inferior lode 
dovete efaltarmi , a mottivocchè temei di 
cambiare le mifure , e le leggi preferitte 
al metro; poicchè la Poesìa di Archiloco 
vien temperata dai verfi della virile’ Safr 
fo , come altresì da quelli di Alceo; Que* 
fio però è difftmile nel foggetto e nel- 
la difpofizione; nè cerca con fati rie i mot-^ 
ti oltraggiare il filo fuocero; nè Scoile ob- 
brobriofe fue efpreflioni apparecchia alla 
fpofa il fatale capeftro • Io , che fon Poe4 
ta Lirico , additai a’ Latini quello Archi- 
loco , fui di cui tuono niun altro innan- 
zi a me avea ofato canraré . Mi gloriò - 
che i miei novelli verfi fiano letti, e nu-? 
neggiati dai giovinetti , Sai tu per qual 
mottivo mai l’ ingrato lettore loda i miei ' 
poemi nella privata lùa cafa ;iij pubblico 
poi crudelmente li diflapprova ? La ragio- 
ne fi è , che io non vado ricercando gli 

- \ 1 ‘ Fa ap- 
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applaufi della volubil plebaja, coirefibir* 
gli lauti ttravizzi , e col regalargli delle 
vefti mezze sdrucite . Io uditore , e cen- 
fore degli 1 ferini più dotti , ed eruditi, 
non mi degno di corteggiare le Graniti- 
che adunanze, e gli Scola Rici loro pulpiti* 
Quindi ne vengono quelle lagnanze . Se 
io dico , che <mt ar rolli Ro di recitare i miei 
veri! nei pubblici Teatri , comecché ine- 
zie da nulla : inezie da nulla ! eifì dico- 
no ? Tu lei un derifore ; riierva pur 
tali parole per le orecchie di Augufto ; 
giacché confidi di poter tu folo dare alla 
lùce mejliiiui verfi , e da te fìeilo ammi- 
rare i parti del tuo talento . Io non ardi- 
feo di rifponderli in aria grave, e iiiper- 
bà ; e per. non efifer nella zuffa da crude- 
le ùnghia dilaniato , gridando così lì dico: 
lo sfuggo, quello campo, e cerco il tempo 
ftahilito prima di efpormici : Imperocché 
dagli fcher^i derivano le colere , ed i ti- 
morofi contratti $ lo sdegno poi produco 
implacabili odj^e fanguinofe battaglie* ’ 

. ■. Ver fi lo. edixì * 

<' Verf> ìy- vùhi hiUtk . 
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LETTERA XX. AL SUO LIBRO i 

* , : * 

aver proccurato inutilmente di ri- 
tenerlo , gli rapprefenta i pericoli , a* 
efpone , c preferiti e in 
qual modo debba farlo conofce* . 
re alla pofterità 

)Plccomè veggo , o mio Libro , tu mi 
UJ fembri di rigirare foltantò i pubblici 
yiuricciuoli di Vettunno, e di Giano. Tu 
nai fprezzato di rtar rinchiufo fotto chi a* 
ve , ed abborrifti la {Grettezza de* legami, 
che grati fono ad un pudico giovinetto» 
la tua vanagloria vuole efporti in pubbli- 
ca vendita , tipulito colla pietra pomice 
de’Sosji ti Ugni di elfer moftrato a pochi 
foggetti, e defìdefi di Comparire alla pub- 
blica luce > ma non con'querti fentimenti 
da tne forti imbevuto. Ma giacché così ti 
piace , vanne pure dove le tue brame avi- 
damente ti menano . Ma ufeito , che farai 
una volta dalle mie mani , non potrai piu 
ritornare là, dove libero averti il varco.-' 

Fj Al- 
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Allo rquando farai offefo dalle altrui mal- 
tdicenze dirai pure 1 cofa mai- infelice io 
ho com me Ilo ? ohimè cofa mai ho fofpi-' 
rato . A te è bell noto, che farai vilmen^ 
Te fprezzato, allorché il leggitore , avido 
prima dj leggerti, ftufo quindi dalla lettura, 
faftidiofo ti abbandonerà . Che fe io per 
1’ odio , che porto a chi pece! $ nórì rii’ 
ingannQ , farai ben veduto in Roma firi- 
tantocchè non verrà a forprenderti la Vec- 
chiaia < Quando poi maltrattato dalle ma- 
ni della plebe comìncerai ad invecchire ; 
allora sì , o farai, qual efule, mandato in 
Africa , o nella Spagna ; oppuf gettato in 
un angolo , farai pabolo delle tignuole . 
Allora ih tuo ammonitore , di cui non efe- 
guifti gli avvifi , / filile tue ruine fi burle- 
rà , a guifa. di quel contadino , che infu- 
riato lafciò andare a precipizio quell’ ali- 
nello , che non gli ubbidiva . E chi mai 
vuol falvare quegli , che niente cura la 
fua perdita ? Ti toccherà anche in forte 9 
mio Libro , di effe r maneggiato da un vec- 
chio. balbuziente nel rimoto cantone di 
qualche luogo , per infegnare ' le prime 
lettere agl’ ignoranti fanciulli . Allorché 
poi fui far della fera fi farà intorno a te ra- 
. ; l v " du- 
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dunata gran moltitùdine di Uditori' y al- 
lora li dirai * thè io benché povero , e fi- 
glio di un libertino j pure abbia follevato 
le mie Sdrài di fopra della mia condizio- 
ne ; affinchè còsi aggiungi alla virtù cib , 
che vieni à togliere alla mia flirpe * Di- 
rai -, che sì in pace -, che in guerra ab- 
bia iò goduto la grazia de* primi nobili 
di Roma * di efier piccolo di ìlatura ; in- 
canutito prima del tempo ; amante dei 
caldi Eftìvi ; iracóndo , ma poi facile a 
rafie renarmi > Che fe taluno ti domande- 
rà della mia età; digli* che ho termina- 
to i quaràntaquattro anni* fin dal tempo 
in cui Lollio ebbe Lepido per fuo Colle- 
ga nel Cònlòlató . 

M 13» Vinéìùs . \ . 

Tinc del Libro primo , 
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■VrEl mentrecchè tu foto ^ o Augnilo , 
JPvfoftlcm il pefo di tanti affari si ri- 
levanti ; con eiTcre V unico appoggio , e 
decoro dell’ ornamentò Romàno', colla fa- 
viezza delle tue leggi , colla moderazton 
dei coftumi , e* colla forza delle invit- 
te tue armi : commetterei al certo un 
reato contro il pubblico bene , fe con 
una lettera così lunga fraftomar ti vo- 
lerti dalle tue ferie applicazioni . Romo- 
lo , Bacco , Cafìore , e Polluce , che go- 
dono ora nel Cielo di quell’ onore , che 

‘ * fi 
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fi han meritato per tante imprefe si glo- 

riofe , fi fon doluti al rimirare , che lad- 
dove eglino occupati erano a porr fine a 
fanguiaofe tenzoni , ,a (labili r delle co- , 
Ionie , a fondar delle Città , ed a colli - 
tuir la felicità dell’ uman genere ; .pure 
non li fi rendeva quel contracambio , che 
meritevolmente ad elfi fi conveniva. Que- 
llo Eroe , che fcacciò P Idra Lernea , e 
che abbattè colle ìndefefie. fue fatiche 
tutti quei moftri, che gli fi opponevano; 
ben conobbe , che P, invidia colla fola 
morte potea domarli . Ciafcun uomo , che 
s’ innalza fopra degli altri per la fupe- 
riorità de’ fuoi talenti, muove a,fdegno 
tutti coloro, che Egli ad ofcurar viene- 
col fuo fplendore ; ma toftocchè .morirà , 
la gelosìa fi cangerà in affetto , e quei , 
che eran per lo innanzi fuoi rivali , di- 
verranno pofcia ammiratori di lui . In 
quanto a te , o gran Prìncipe , benché 
vivo efifli qui in terra ; purtuttavia in- 
tempeftìvamente meritevoli onori ti tri-, 
butiamo * Ciafcuna famìglia innalza del- 
le are , fu delle quali noi tutti giuriamo 
per la tua divinità , che non fiali giam- 
mai veduta , nè vedrai!! cofa alcuna , che 
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il tuo meritò pofla eguagliare ; Ma que- 
llo ifteflò tuò Popolo sì l'avio * e sì giu- 
fìo , che ti antepóne à tutti quei prodi 
Capitani * che vanto tiri tempo la riòftra 
Roma , e la Grecia * non giudica però 
Cori egual giuftizia delle altre cole ; Tut- 
to fptezza ed ahbomina * a riferbà dì eie* 
che già Conobbe , eftere da gran trattò di 
tempo fvanito fu quella terrà < Egli è 
tanto amante dell’ antichità* che reputa 
come altrettanti oracoli pronunziati dalle 
Mule fui Monte Albano * le leggi delle 
XII. Tavole * \ patti de’ noftri Re coi 
Gabii , e coi Sabini , i libri de* Pontefì- 
ci, ed- i verfi degli antichi noftri Poeti » 
Se* per un tal pi fi elfo ( cioè che tra gli 
. < autort Greci i piu antichi riputati fono t 
migliori )' fi vuol giudicare egualmente 
dei Latini f egli è cofa inutile di far più 
parole ; Infognerà dire , che 1’ olfo dell* 
oliva non fìa duro , nè che tampoco ló 
fi a la corteccia della noce. Già fiàriio ar- 
rivati all’ apice della fortuna: di gran 
lunga forpafliamo i Greci nell’ arte di 
dipingere , nella Mufica , e nella Ginna- 
fìica . Se la lunghezza del tempo rende i 
verfi più perfetti , come addiviene del vi- 
no , 
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fio , io chiedo in grazia , quanti anni ren- 
der debbano pregevoli i poemi ? Forfè 
Un Autóre morto dà cento anni deve ef- 
fere annoverato tra il numero de* perfet- 
ti s ,e degli antichi* oppure tri quello de- 
gli ignobili, e dei moderni? Yiasù* Un 
tempo fiabilitó decida là Controversa. Rl- 
SPOS. Io convengo , che un autore pol- 
la ètter giudicato per antico* allorché è 
pattato un fecolo dalla fua morte* ORA- 
ZtO * Ma fe vì manca un mefe * un an- 
no , per compiere il fecolo * in qual nu- 
mero bifogna che noi lo mettiamo ?. For- 
fè lo metteremo nel numero degli anti- 
chi * e buòni autori, oppur tra quelli j 
- '*-che debbono effete il difprezzo sì della no- 
Rra , che dell’ etade avvenire ?> RISP. 
Un anno, un mefe non fono un gran 
che , ( a paragone di un fecolo ; per cui 
lo annòveremo fra gli antichi. ORAZ : 
Io mi fervo del permetto , che mi ac- 
cordate , e fo come quello , che appoco 
appoco fpelb la coda del Cavallo ; da 
cento anni comincio a levarne uno, quin- 
di poi un altro , fintantocchè quello , che 
efattamente mifura il merito delle perfone,. 
e che non concede la fua a porovazione, fe 
• , non.* 
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non 1 quello, che dopo lungo tempo ha 
refo facro la Mopte ; li avvegga , che il 
fuo ragionamento appoco appoco va a 
fvanire * R1SP. Ma quell’ Ennio, che ri- 
putavafi il Savio , 1’ eccellente , è quali 
T Omero de’ noftri tempi ; cóme dicono 
I Critici , poco lì cura di giufHficar le 
fue promefìè , che da voi lì giudicano 
come tante Pitagoriche ftfavaganze Gli 
ferirti anche di Nevio non fi raggirano 
tra le mani di tutti • Non li abbiamo 
prefenti' alla qoftra mente, quafìcchè lem* 
brano , rinafeere lotto a’ nOllri occhi ? 
( Tanta grande fi è la venerazione , ' che 
fi ha per un antico Poeta! ) Qualora lì 
. bilangia chi lìa più eccellente a patagon 
degli altri ; Pacuvio fi acquila il nome di 
un faggio Scrittore , ed Accio di un fu- 
blimer Comediante: Afranio vieit riputato 
il Menandro dei Romani : Plauto córte 
veloce a guifa del * Siciliano Epicarmo : 
Cecilio fi giudica aver piu di forza ilei 
fuoi caratteri : Terenzio poi un poco più 
di correzione . Quelli fon quelli , i di cui 
verfi fanno a gara di apprendere i fuper- 
bi Romani ; i di loro componimenti a 
"ran folla elfi afcoltano nei Teatri que- 

* i fti 

' . • » 
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ili foli fono ftimati per Poett fin da che 
vilfe al mondo Livio Andronico: ORAZ. 

Il pubblico alle volte giudica affai bene 
delle colè : ma altre volte però egli s in- 
ganna . Se confiderà gli antichi Poeti de- 
gni di non effe re forpaffati , nè eguaglia- . 
ti , Egli al certo va troppo lungi dal ve- 
ro . Ma fe poi conofce , che quelli fi fer- 
vano di qualche efprefiìone già difufata , 
che il loro ftilc fia ordinariamente duro , 
e talvolta affai baffo , e volgare ; egli al- 
lora confeffa il vero , ed io mi uniformo 
al fuo giudizio . Non dico già , che i 
■verfi di- Livio Andronico fieno difprezza- 
bili ( quali verfi allorché Io era fanciul- 
lo , mi venivano dettati dal fevero Orbi- 
lio ) : ma mi meraviglio bensì, che ven- 
gano eglino riputati eccellenti , ed all’in- 
tutto perfetti. Se per avventura nelle fue 
opere evvi un vocabolo , oppur uno , o 
due verfi , che degni fono di applaufo : 
non devefi perciò lodar tutto T intero Poe- 
ma , e ad occhi chiufi comprarlo . Io mi 
sdegno , allorché veggo condannata un’ope- 
ra , non già perchè fia malamente- fcritta, 
ma perchè da un novello autore Ella fia 
fìata compofta ; giacché per gli antichi , 

non 
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non fi cerca clemenza , o perdono , , 

bensì il premio , e la mercede , Se ip met-. 
te Ili in forfè le la favola di Atta bene 

0 male fi fofienga fu del croco fparfo ne* 
gli antichi Teatri , griderebbero ad una vo- 
ce i Senatori, efi'ere io il più sfacciato del 
mondo , a mottivocchè mi sforzo di ri- 
prendere quei componimenti , che un tem- 
po rapprefentati furono dal grave Efopo, 
e da quel favio di Rolcio : fiacchè elfi niu- 
na cofa prezzano , che loro non piaccia ; 
fiacche fi ima no cofa vergognofa di cedere 
al giudizio degiovani,e di confettar nel- 
la vecchiaja di doverfi rigettar cib , che 
impararono nel fior degli anni . Colui , che 
loda gl’ Inni dei Salii , ifiituiti da Numa, 
e vuole effere fiimato i , che Egli folo in- 
tenda ciò ? che nè Io nè tampoco Egli 
capifce ; quello non favorifce agl* in- 
gegni de’ vecchi, nè loda le opere de gii 
trapattati l ma difprezza i noftri lcritti,ed, 
armato di livore deride noi , . ed inficine 

1 nofiri componimenti , Che, & i Greci 
aveflero avuta tanta avverfione per le an- 
tichità , quanta ne abbiamo noi , quale 
autore antico fi raggirarebbe trn le no- 
fire mani , e di qual Poeta i componi- 

... ’• men* 
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nienti potrebbe leggere il numerofo duo- 
lo de’ Cittadini ? Toftocchè la Grecia d 
vide lceyra dalle guerre , e {oftocchè co- 
minciò a darli in preda dei voluttuofi pia- 
peri ; ora ebbe inclinazione £i rimirar gli 
Atletici combattimenti , ora il porlo de* 
generoli deilrieri: Amò le ftatue di mar-» 
mo , quelle di bronzo , ed inlieme quel- 
le di avorio : li trattenne attentememe a 
rimirare j dipinti quadri: talora era de-* 
dita alla Mulica , talora alla Tragedia • e 
qual tenera pargoletta , che fcherza fra 
le braccia della fua balia , cangiò di giór- 
no in giorno inclinazione, e lì difguftò bento- 
llo di ciò , che ella con grande ardore 
deliderava . E qual’ è mai quella co fa » 
che amandoli , o pure fprezzandolì , non 
abbia quindi a foggiacere ad un total can- 
giamento:* Quelli tali divertimenti procac- 
ciò alla Grecia la tranquillità della pace , 
e la profperevol fortuna , che con volto 
benigno la rimirava f Era coftume affai 
ulìtato e comune prelfo gli antichi Ro- 
mani di aprir di buon mattino le Porte 
delle loro Cale : dar udienza ai loro dien- 
ti : prender tutte le ficure^ze per ben im- 
piegare il loro denaro; di afcoltar gli 
avvili de’ vecchi; infegnare ai giovani i 

mez~ 
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mezzi per accrefcere le ricchezze, e per 

efìirpar dall’ animo ogni dannevole de- 
fiderio . Ma il Popolo incollante ben- 
prefto, cangiata una tal coftumanza , tutta, 
la fua paffione rivolfe alla Poelìa . I Gio- « 
vani * ed i più venerandi Senatori met- 
tonli a definare colle corone in tetta , e 
dettano dei veri! agli ftipendiati loro co- 
pilli * Io medelìmo , che mi protello di 
non effe re più Poeta , mi ritrovo in ciò 
più mendace di un Parto , e fpeffe fiate 
{vegliato pria di far giorno , chieggo la 
mia penna , la mia carta , ed il mio Scrit- 
torio. Colui , che non ha imparato la 
Nautica teme di efercitare il meftier di 
pilota ; nè chi non ha arprefo a prepara- 
re 1’ abrotano , ardifce prefcriverlo all’ 
ammalato . I medici poffono compromet- 
terli di dò , che dipende dalla loro pro- 
feffione ; e ciafcun fabro nel fabrile uffi- 
zio fi efercita . Riguardo poi alla Poefia, 
e dotti , ed ignoranti egualmente fcrivo- 
no de* verlì . Queflo errore però , e que- 
lla lieve pazzìa quante virtù non produ- 
ce? Tu ben potrai da ciò percepirlo . L’ani- 
ino di un Poeta non è così facilmente do- 
minato dall* avarizia; fi diletta dell’ ar- 

; - V' te . 
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te di verfeggiare , ed a ciò fol amente di- 
rigge tutte le fue mire : non fi cura nè. 
dei danni , che (offre , nè della fuga dei t 
fervi , nè (è attaccanti le fiamme ai fuoi 
poderi : non macchina verun inganno nè 
al fuo compagno , nè ai fup pupillo : fi 
contenta di .raffiche legumi , e di rozzo 
pane fi ciba ; e fe non è troppo dedito, 
ed idoneo ali’ arte di guerreggiare , fi res- 
ele però di gran, vantaggio ai cittadini ? 
Che fe talvolta dalle cole piccole dipende 
il mantenimento delle cofe grandi fappi* 
che il Poeta feioglie la lingua de’ fanciulli 
al ben parlare ; li allontana dai licenzio# 
difeorfi; di favj infengnamenti imbeve il- di 
loro animo ; rattempra la di loro. ruftichez r 
za ; mitiga la loro invidia , ed i trafporj 
ti della lot collera.. Egli decanta le: mar 
gnanime imprefe de’ grandi ; Eroi •;* propor- 
ne i più belli efèmpj nei fuoi componi- 
menti , col leggere i quali , * ^ pofte à 
troveranno come iftruirfi ed \ ,poye»i 
come confolare la lor tnifewa . Le tenere 
donzelle , e ,gl’ innocenti /fascinili coinè 
mai imparate avrebbero le preghiere , od 
i facii Inni de’ Numi le : Mafie forma- 
te non aveffera i Jfoeti? ty Coro di queffi 

G gio- 
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giovani , e di codette fanciulle fanno una 
lieve violenza agli Dii , per ottenerne le 
grazie bilògnevoli , ed Eglino benigne - 
mente le loro preci efaudilcono ; I loro 
voti producono abbondanti piogge per i 
nottri campi ^ efii allontanano da Noi le 
malattìe, e gli altri danni, che ci fovraftano: 
L’impetrano la pace , e le annate abbon- 
danti di medi . I verii in fontina placar 
pofiono lo sdegno delle celetti , e delle 
infernali Deità *■ Gli antichi agricoltori, 
uomini di lor natura robufti , e contenti 
del poco , dopo aver fatte le loro raccol- 
te 9 pattavano i di fedivi , col riftorare il 
loro corpo , ed il loro fpirito , colla dol- 
ce Iperanza, che finir dovrebbero i già fof- 
ferti travagli : Radunati colle loro mogli, 
i loro figli , e con tutti gli altri garzoni, 
immolavano un porco alla Dea Tellure , 
offerivano del latte al Dio Silvano, e pre- 
sentavano del vino , e dei fiori al Dio 
iGenio , il quale ci rammenta la brevità 
della vita . Quello coftume diede luogo 
'ai licenziofi vèrfi Fefcennini , coi quali 
vicendevolmente fi criticavano i cittadini. 
Quella libertà poi , che ritornava in ogni 
: anno , allegramente feherzb fui bel prin- 
^'T; «• 
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cipio , fenza mordere la riputazione di. 
alcuno ; ma di poi vieppiù crefciuto un 
tal giuoco, lì cangiò in un palefe livore, 
cominciando ad offendere la Rima delle 
più onefte famiglie . Coloro , che offefi 
furono dalla lingua de* malevoli afpramen- 
te fe ne lagnarono ; e quegli benanche 
che offelì non furono , s’ intereffarono ciò 
non ofìante per la comune utilità. Se n* 
emanò dunque la legge, la quale proibì, 
che con Satirici verfi li òffendeffe la ri- 
putazione di chicchellìa : Il timore delle 
sferzate obbligò i Poeti a cangiare ftile, 
ed a far verfi foltanto per piacere , ed 
iftruire • Ma allorché fu foggiogata là 
Grecia , ella fè prigioniero Y ifteffo fuo 
vincitore , giacche introduffe V ufo del- 
le nobili arti nel rozzo , ed agreftfe 
Paefe dei Lazio . Allora V eleganza fòt- 
tentrando alla barbarie , fvanì quell’ incol- 
to modo di verfeggiare , che avea vigore 
negli antichi tempi di Saturno . Non fuc- 
ceffe però il cambiamento tutto in un trat- 
to , giacché per lungo fpazio di tempo 
durarono , e durano benanche le vefìigie 
.dell’antica barbarie . Imperocché troppo 
tardi fi pofero i Romani a leggere gli 

G z‘. fcrit- 
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ferini dei Greci , giacché quando comin- 
ciarono a refpirare un poco di tranquillità 
dopo la prima guerra Cartaginefe , furono 
elfi curioli di feorgere qual profitto trar lì 
poteva dalia lettura di Sofocle, di Tefpi- 
de , e di Efchilo Si sforzarono anche di 
poter tradurre nel loro linguaggio qualche 
• Greco componimento , e felicemente vi riu- 
nirono . Infatti Elìì fono, di, lor natura , di 
un ingegno fuhlime ed elevato , affai ec- 
cellenti nella Iragedia , ed ardimentofi 
fono di qualunque ardua imprefa : Ma pe- 
rò (limano co fa vergognofa di caffare ciò, 
che hanno di già compofìo Stimali vol- 
garmente , che ci vuol poca fatica per 
comporre una Commedia, a mottivochè ri- 
cava Ella i fuoi argomenti dalla r vita co- 
mune ed ordinaria : ma altrettanto n’ è 
malagevole 1’ intraprefa , quanto meno è 
il perdono , che per qualche difetto potef- 
fe. quella ottenere . Mirate io qual modo 
flàuto follenga il. carattere di un giovi- 
netto amante , di un avaro vecchio , e di 
un aftuto mercadaote ; Vedete di quale 
biafimo non fi rende degno Doffenno per 
i ‘molti caratteri di fcroccone , de’ quali 
ha. : ripieno i fuoE componimenti , e con qual 

ne- 
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negligenza fcritte fono le dì .lui Commedie, 
giacché altro Elfi, non defideravano , -, che 
procacciar denaro , fenza poi darli la bri- 
ga di badare , fe piacevole riufcilTero r o 
noi parti del loro ingegno . Un neghit- 
tofo alcoltante avvilifee quel Poeta , che 

. . • • , ■ • t x ^ < 1 i j t • » , 

defiderofo di lode comparilce lui Teatro , 
al contrario poi un uditore attento lo in- 
coroggifee . (Tanto egli è vero, che una 
piccola , e lieve . cifcoftanza abbatte , e 
ravviva , un animo defiderofo di lode !,) In 

* * ^ I . 

quanto; a me volentieri .rinunzio ad un 
tal melliere , poicchè la contentezza , o 
afflizzione della mia vita dipende dagli 
applaufi , o dai difprezzi del Popolo .: Ma 
ciò , che più sbigottire il più , eccellente 
Poeta dallo feri vere,, fi è, che il maggior* 
numero de’ riguardanti vien compofto ,da 
gente ftòlta , ed ignorante , fenza merito, 
e fenza virtù , che al miglior della rap- 
prefentanza cerca il combattimento dell’ 
orfo, oppure' dei -lottatori, poiché mia , tal 
forta di ,lpettacoli defidera la vii plebaja ; 

e fe i Cavalieri non fi, adattano ai tuoi 

» - ‘ * * ’ « » _ ' * 

voleri, ella è pronta di venir con Elfi alle 
mani . Si può ben anche di re , che - gli (le :?i 
Cavalieri - abbiano imitato il popolo nel • 

G 3 , gu- 
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guffo , t che abbiano abbandonato ciò, 

che alletta le orecchie , amando folo ciò, 
che piace alla fuggitiva lor villa. Si tengono 
balli i fiparj per lo fpazio di quattro ore, 
e forfè più , nel mentre , che ' pattano le 
turme de’ Cavalieri, o le caterve de’ pe- 
doni . Dipoi fi efpongono i Sovrani colle 
mani avvinte al dorlò , indi fufliegue > un 
iiumero fìrabbocchevole di carozze , letti- 
che, birocci, e navi ; e fi porta final- 
mente in trionfo la Città di Corinto , efi 
fìgiàta in avorio. Se Democrito fotte an- 
cora efiftente fu quella terra, riderebbe al 
certo nel vedere una giraffa , o un bian- 
co Elefante attirare a fe gli fguardi del 
yopolo riguardante . Ma quello popolo 
ìfteffo farebbe un oggetto cento volte per 
lui più piacevole , che tutti gli fpettaco- 
li di Roma ; e compiangerebbe i miferi 
Poeti , che compongono de* verfi , per 
ettcre recitati innanzi ai fordi , che pun- 
to non li compifcono, ed agli afini , che 
neppur lànno comprenderli . E qual voce 
mai trovar fi può , che forpaffar poffa le 
grida, onde rimbombano i nollri Teatri? 
Tu crederelli fenza dubbio fentir muggi- 
re alle tue orecchie le folte bofcaglie del 
r < . - Mon- 
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Monte Gargano , oppur gli orgogliofì flut- 
ti del mar Tirreno Tanti fono eccelli- 
vi gli urli , che fi fentono alla villa del- 
le decorazioni , degli abiti , e delle gran- 
di ricchezze, che fi efpongono in quefli 
Spettacoli! Al comparir filile fcene 1’ At- 
tóre , rìveflito di quelli ricchi veflitì , fi 
battono a vicenda le mani, per applaudi- 
re . E che ? Egli forfè ha pronunziato 
qualche parola ? No certamente . Di che 
dunque ti meravigli ? Ammiro l* attore , 
clie compilce con un abito violetto, tin- 
to nella porpora di Taranto . Edr accioc- 
ché non habbi a credere , che io con ani- 
mo maligno lodi quel melliere, che da al- 
tri efeguito vien con elàttezza, cche da 
me ricufafi di efeguire ; vi afiìcuro , che 
polla finanche follenerfi fu di una tefa fune 
quel Poeta , che fappia fenza cagione 
muovermi a collera , racchetarmi a fuo 
piacere* fpaventarmi con fallì timori, e 
trafportarmi ora iij Tebe, ora in Atene. 
Ma pure , fe vuoi , o Augullo , riempire 
di libri , la Biblioteca , confacrata ad À- 
polline , fe animar vuoi i Poeti ad in* 
noltrarfi con maggior fervore fui verdeg- 
giante Elicona ; proccura di lcemar la 
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fatica a quei tali, che voglion . piuttoflo 
ei’porii alla critica di un difcreto leggito 
. re,, che foffrire il .difgufto di un nojofo 
riguardante . Bii'ogna però confettare, che 
;noi altri Poeti fiam, qiufa dimoiti mali, e 
rimproveri ; ( per acculare da memedelìmo 
i miei .errori ) e ciò accade allorché, vi 
_p re Tentiamo un libro , quando fei occupa- 
to nei tuoi rilevanti interefli: allorché .ci 

v « a - ^ .4 • JT . U , r 0 # 

offendiamo fe qualcheduno de’ noftrt ami- 
et . riprenda un qualche verfo ; allorché , 
non chiamati , ripetiamo di non elTer prez,- 
^at^ria^ delicatezza de’ noftri componi- 
jnenri » nè. ricompenfata la, fatica , ^he im- 
piegata ci abbiamo : allorché finalmente 
crediamp , che quando faprai ,. che noi de- 
diti fìamo a verfeggiare ; hi per caricarci 
di donativi , e che ^prettamente ci co- 
manderai 41 compor verft. Ma importa pe- 
rò di là pere quali fieno i lodatori del tuo 
valore, refo. chiaro si. in .pace , che in 
giieH^ j^e^non. onerare un cattivo poer 
ta di qyelìp nobile , ed onorevole impie- 
go. Il grande Aleffanaro gradì affai le 
poesie; di Xherilo , e per r aver compofto 
alcuni v^rfi rozzi. , e di t poco rilievo , 

gli : fece donare gran quantità eh Filip- 
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pi , ne’ quali dava il regio flemma {col- 
pito. Ma ficcome dovunque toccali 1’ in- 
chiodro, vi retta il fegno , t e la mac- 
chia r nell’ ideila guifa i verìi de’ cattivi 
Poeti vengono a contaminare le prode 
gè da de’ grandi Eroi . Ma quell’ ifteiTo 
Aleflandro . , che comperò a caro prez* 

, zo un poema sì infìpido , con pubblico e- 
ditto comandò, che niun altro lo dipin- 
gere, fé non Apelle , ' e niuno fcoltore 
lo effigiale , a riferba del rinomato Li- 
fi ppo . Che fe quel lottile difcernimento , 
>che elfo avea per la fcoltura , per la Pit- 
tura, o per altra limile arte , lo avelie 
rivolto alla Poelìa J avrebbe confettato 
ognuno, che Egli nato folle nell’ f aria 
groffolana della Beozia . In quanto a te , 
Augudo , fei ben lìcuro di aver f^tto un 
ottima fcelta, ammettendo fra il. numero 
de’ tuoi amici Virgilio , e Vario , che 
non fi fono abufati di quei benefizj , di 
cui tu li hai ricolmati . Sappi di più, che 
rendonfi più chiari i cofìumi ed anda- 
menti de’ grandi Eroi col verfi de’ Poeti, 
che le Sembianze degli uomini effigiate nei 
fin tuia cri . Io rinunzierei di buona' vogliq 
al mio femplice e ballo lì ile di veffeg- 
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giare , purché avelli 1* onore di cantare 
le tue imprefe, di defcrivefe le regioni * 
c fiumi da te conquidati , le rocche da 
te innalzate Tulle altre cime de’ monti , 
le guerre da te terminate per tutto il 
Mondo, la pace, che concedi alla Repu- 
blica , col rinferrare il tempio facro di 
Giano , di celebrar finalmente il tuo Impe- 
ro , che ha refo Roma formidabile agli 
fieli! Parti; purché però alla mia volontà 
le forze ancora corri Tpondelfero < Ma la 
tua eccelfa Maefltà non è degna dt edere 
avvilita coi baffi miei verfi; ed il mio pu- 
dore non ardifce d’ intrapendere una si 
malagevole imprefit , fotto cui andereb» 
he a foccombere la mia debbolezza « Ma 
quegli , eh* è troppo proclive alle cenino 1 * 
nie , vien moleflato fenza dubbio dalle' 
medefime ; preci famente allorché qualche- 
duno fi vuole fpacciare eccellente per 1* 
arte di verfeggiare . 11 Popolo più volen- 
tieri apprende , e tiene a memoria ciò , 
che vi è di cattivo nei Componimenti f 
che ciò , che di buono in elfi vi ammira. 
Io volentieri ricufo quello mefliere , che 
mi molelìa : e ficcome non voglio edere 
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fcólpito in molle cera con un volto de- 
forme ; così non voglio efiere con catti- 
vi verfi decorato ; affinchè non mi abbia 
ad arroffire per un sì piccolo donativo , 
ed inlìem cól Poeta diftefo in una calla , 
effer condotto là , dove le carte inutili 
fervono per confervare 1* incenfo , il pe- 
pe y ed altri fintili aromi • \ 

V. i&,' Numen. 

V. 41. Probofque . 

V. 41. Refpuet* ^ ,> 

V. 53- Non efi ? non mcMibutfhéeret* 
, / V. 75. Venditve . 

' 1 V. 1 1 5. medicorum ejt. " ’ 

/ T. li 6 - Medici &c . 

V. 173. DoJJennus • 

180. Ac reficit . 
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LETTERA IL A GIULIO FLORO. 

> ' • ' i ‘ ’• ' «• 

Orazio * ^ a motivpcche non ancora 

gli ha fcritto , e gli dice effe r meglio 
porre in fijlema Ifi vita , cho 
comporre de* verfi . 


ro .fedele, amico del valorofo Prence 
Tiberio, vender ti voleffe uno ichiavo , 
nato a Tivoli , oppure^ a Gabio s e così 
poi ti dicerie : quello giovinetto è vezzo- 
se beilo da capo appiedi, fenza alcun 
piccol difetto ; Egli farà tuo per il prez- 
zo di ottomila fefrerzj; ubbidirà fubito ad 
ogni piccol tuo cenno ; è nato in mia ca- 
fa, è mediocremente pratico del parlar 
Greco; adatto ad eieguir qualunque me- 
fìiere , finalmente , a guifa di molle cera, 
ne potrai far tutto quell’ ufo , che vuoi : 
che anzi fa palTabilmente contare , e po- 
trà dilettar le orecchie de’ convitati . Io 
ben fo , che quel mercadante , che loda 
più del dovere le merci , onde vuol dif- 

farfi, * „ 
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farli , dà mottivo da dubitare della fua 
fedeltà . Ma' io non fon coftretto di ven- 
dere ; e fono povero nelle private mie 
foftanze , Niun altro uferebbe teco quella 
fmcerità , nè alcuno , fennochè tu , fei in 
iftato defiggerla da me . Egli ha manca- 
to una fola volta, e per timore della sfer- 
ra , che pende a piè delle fcale , • fi ap- 
piatti in luogo occulto e ritirato. Via fu; 
pagagli il dovuto denaro , purché non 
manca al fuo uffizio, eccettuatene però 
fe di nafcofto fen fògge della tua cafa . 
Con quelle tali protese , io mi avvifo , 
che il mercadante rifcuoter polfa il denai 
ro , fenza temer pena alcuna . Tu pru J 
dente comprarti uno fchiavo viziofo : ti fi 
è fpiegata la condizion del contratto ; pu- 
re tu lo chiami in giudizio , e ingiuria- 
rne nte litigar vuoi con Elfo . Allorché 
partirti da qui, io ti fpiegai apertamente 
e fife re io pigro, e fvogliato nello • fcrive- 
re ; acciò non ti avelli poi a lagnare , fe 
non ti mandarti alcuna lettera . Ma che 
prò, fe tu ti sforzi di gettare a terra le 
ragioni , ché militano a mio favore ? Ti 
lagni di più , a motivocchè io non t’ in- 


viai i verfi da te afpettati . Un foldato 
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di Lucullo con grande ftento, edinduftria, 
fi avea accumulata piccola fomma di dena- 
ro: una notte nel^nentrecchè, fianco per 
le fatiche, profondamente dormiva , gli fa 
. rubata, fenza effergli reftato neppure un fol- 
do. Egli irritato per una tal perdita fi ecci- 
ta ai più violenti trafpprti della collera 
contro a fe rteiTo , ed al riemico , dimodoc- 
chè divenne qual furiofo lupo , divorato 
dalla più afpra fame, che fi poteffe . In 
tal guifa fi portb fu di un fortificato , e 
ricco Cartello , e come fi , dice , difcaeciò 
di là , la regia guarnigione . Refofi chia- 
ro per una tale impreià , fu con molti 
, donativi ricompenfato , e regalati gli fu- 
rono ventimila . . fefterz j . • Da lì a poco 
volendo il fuo Comandante renderli pa- 

» • k | 

drone di una fortezza, cominciò a pregar 
V ifteffo con parole , che potevano dar 
coraggio ai più. paurofi . Via fu , gli 
dirte , và pure , o valorolo , faldato , 
là, dove il; tuo. coraggio t’ invita : la 
Fortuna feconderà i tuoi sforzi , e dopoc- 
chè avrai acquirtato più merito e fama, 
ne farai largamente ricompenfato. E che? 
tu ti trattieni? ma quello, benché rozzo 
che forte , prudentemente rifpofe : Sì , o 
comandante , anderà pur dove tu vuoi , 
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quel tal foldato , che avrà perduto ij de- 
naro , cha aicofo tiene nella cintura . Ec- 
co giuftamente il mio ritratto . Io ebbi 
la torte di etter educato in Roma, e co- 
la imparai nella lettura di Omero , come 
mai i Greci ebbero a foffrire lo fdegnp 
del furibondo Achille : In Atene poi viep- 
più mi perfezionai nelle buone arti; poi- 
ché apprefi a faper diftinguere il buono 
dal male , ed a gire in traccia del vero 
nei folti bofehi dell’ Accademia . Ma 
benché io foifi inefperto del guerreggiare 
purtuttavia le contrarie vicende del tem- 
po mi sbalzarono a viva forza in mezzo 
alle armi , incapaci di refiftere agli sfor- 
zi del prode Augufto • i Ma la fatai gior- 
nata de Filippi avendo gettate a terra 
le mie fperanze , e vedendomi privo di 
averi, e di qualunque appoggio , fpinto 
dalla povertà , mi applicai a verfeggia- 
re, e forzivamente ebbi- a divenir Poeta: 
Ma oggigiorno , che ho mediocremente 
come fo dentarmi ; non farebbe grande 
la mia pazzìa, fe voleffi piuttofto far ver- 
fi , che dìare in ozio ? • Gli anni 9 che 
veloci pattano , ci rapiicono ogni cofa . 
Eftì mi han tolto gli fcherzi , gli amori 
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i conviti , i divertimenti : e tentano ben- 
anche di {radicare in me il genio di poe- 
tare . Che dunque vuoi , che io faccia ? 
Non a tutti gradifcono , nè tutti di egual 
confenfo V iftelfe cofe defiderano . A te 
piaciono i verfi lirici , quell’ altro al 
contrario è portato per 1 giambici ; al- 
tri finalmente amano le Satire , fcritte 
nello lìile di Bione, che ripiene fono di 
mordaci fentenze. A me fembra di dover 
regalare tre convitati , che non fi accorda- 
no nelgufto, e dimandano cofe del tutto 
oppofte e tra di loro contrarie. Cofa dun- 
que io dovrò darli, e cofa mai negarli ? 
Tu defideri , quel , ; che altri abborrilce , e 
ciò che a te piace,, ad altri è nojoio, e 
difguflevole : Oltreciò , come mai vuoi , 
-che io in Roma componga de’ verfi tra 
tante cure ed occupazioni? Quello mi 
'prega affinchè io mi facci fuo mallevado- 
re : quello altro vuol che Io vada ad a- 
fcoltare i fuoi componimenti , col' metter 
da banda ogni privato interefie. Dovrò tal- 
volta andare a trovare due perfone cono-, 
icenti,"una delle quali abita fui monte 
Quirinale, 1* altra all*- elìremità deli’ A- 
ventino:, la difìanza de’ quali luogi , ben 
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eonfiderablle , come tu vedi . Ma le «ri- 
de , dirai tu , nette fon da ogni imbaccio , 
che impedir ti polla di meditare de vedi. 
Ma pur non è così: JDa qui un affannato ri- 
cattatore trapalfa coi luoi facchini , e co’ 
fuoi muli: Di là una gran macchina foftiene, 
ed alza una fmifurata pietra, oppur una grof- v 
fiilima trave : Più in là le funcfte efequiev 
fi sforzano d’ innoltrarfì per mezzo alle 
carrette , che paffano : Di qua bifogna 
guardarli dalla rabbia di una cagna, che 
fugge : di là fcappa un porco , imbrat-^ 
tato tutto nel loto j và dunque, o Floro, 
e componi foavi verfi in mezzo a tanti 
imbarazzi . Sogliono per lo più i Poeti 
amare i bofchi , e fuggire le nife della 
Città, come religiofi fcguaci di Bacco , a 
cui piace .il ripofo , e la folitudine : e 
tu vuoi , che in mezzo ai difordini , che 
di notte , e giorno qui regnano , io com- 
ponga de’ veri! , e che fegua le incerte ' 
tracce degli antichi Poeti ? Un certo uomo 
d’ingegno icelfe per fua dimora la tranquilla 
Città di Atene : attefe per ben fette anni 
agli ftudj delle lettere , è s’ invecchiò pri- 
lla del tempo a forza di lettura, e di ferie 
applicazioni, e pure comparve talvolta al 
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pubblico piu taciturno di una Statua , e 
non* potè fare a meno di eccitare il Po- 
polo alle rifa . Ed io in Roma in mezzo 
alla confufione ltl ed alle civili difcordi e mi 
occuperò a comporre verfi , da adattarli 
quindi alla Lira ? Dippiù per altri motti- 
vi io mi attengo dal verfeggiare. Vi era- 
no un tempo in Roma due Fratelli, uno 
de quali era Oratore , 1* altro giurecon^ 
fulto , è vicendevolmente tra • loro- di ec- 
celfe lodi fi- caricavano». Tu mi fembvi un 
Gracco , diceva il giuritta al fuo- fratello; 
e quéftGpoi ripigliava-: E tu pei tuo la- 
pere mi raffembri un laltro Mucio Ma 
forfè un minor furore occupa -gli animi 
de’ noftri Poeti $ Io compongo delle' Odi, 
quell’ altro poi attende a far Elegìe . Oh 
che bed-capo d’ opera ! dice uno : Nh, 
ripigliai T altro, le nove Mule fnedefi- 
me non: porfìond dare alla luce un componi- 
mento fpiù-‘ eccellente . Mira fullè prime 
con quale affettata gravita , * e fatto en- 
triamo noi a rimirare la Biblioteca con-' 
facrata; ad Apolìine aperta fempre ai 
Poeti - Romani E fe non fei impedi- 
to da verun altro ; negozio , feguimi dì 
grazia* ed afcolta pur da lungi , cofa mai 
«bz H elfi 
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eflì dicono , e perchè mai a vicenda fi ftU* 
•man degni d’ una immeritevol .corona , 
Koi facciamo come i gladiatori Sanniti , 
che combattendo contro ai. Romani fino ai 
far della fera , .riceviamo de’colpi, e . con, 
altrettante, ferite il noftro nemico confu*. 
miamo • Colui mi onora col nome di .Al-, 
cèo -; ed io qual nome : gli • approprierò 
in. contracambio ? Lo chiamerò un .altro 
Callimaco : e fe di ciò non, è contento, 
lo* eguaglierò .ad un Mimnermo , fubli- 
mandolo co’ titoli , più decoro fi , e fublimi * 
Io mi provvedo di elogj & allorché bramo 
comporre de’verfi, per acchetare A Poeti, 

gente di fua natura proclive alio sdegno , 
ed alle riffe , e m’ -inchino ,> ^come- fan 
quelli, che vanno in traccia de’ voti» favo- 
revoli del .popolo ... Io. medefimo <poi^ 
terminati i. miei ffudj ,. e rientrato, in me 
ileffo , chiuderò arditamente le mie j orec- 
chie a quei, che vogliono recitarmi. glj 
fciocchi loro •; componimenti d Coloro , che. 
^compongono cattivi verfi , fono cagiono 
dei: pubblici lcherni ; quelli. .-però , : ch$ 
ferivano, ne godono 4 e -Vicendevolmente fi 
ammirano come divini' Poeti:* .em compia- 
centi a fe medefimi, lodano i • loro dritti,! 4$ 
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tu non ti degni di darli le meritevoli lo* 

di. Ma colui , che vorrà il vanto - d’ aver 
fatto un ottimo componimento i nel pren- 
der la- penna, s' inveftanel tempo iiteffo 
del carattere di un onorato Cenfore ; torri 
da’fuoi fcritti quei vocaboli, ofcuri , e privi 
di forza , e di grazia ; benché ciò faccino 
centra voglia, e benché quelli ancor fieno | 
tiel Santuario della Dea Veda . Proecure- 
rà coll’ indefedò fuo dudio di (cavare dal 
feno dell’ ofeurità , e cacciare nella pub- 
blica luce alcuni vocaboli proprj, e fpecihci, 
che fi u (irono negli antichi tempi di Cato- 
ne. e di Cetego , . e che il trafeorrer degli 
anni ha refi ofcuri- alla conofcenza -de’ 
poderi Ne formerà de’nuovi, che faranno 
dati prodotti dall’ ufo comune , che è il 
Padre di tutte le lingue. Veemente nell’ 
invenzione de* termini, e fomiglievole ad 
un fiume , che feorre colle limpide fue 
acque , fpargerà abbondev.olitermini, ed 
arricchirà il Lazio di parole energiche, e 
naturali . Toglierà gli ornamenti , che fon . 
fuperflui, tempererà quelli, che rozzi fo . 
no ed incoia , peir far comparire il fuo 
Componimento più maeftofo e fubtime: fi- 
nalmente mettendofi egli alla tortura , fa- 
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ra come quelli , che nel danzare, ora pren- 
dono le forme di un Satiro , ed ora di ui$ 
felvaggio Ciclopo i Con tutto ciò Io vor- 
rei piuttòfto «fiere {limato un Poeta ridi- 
colo f cd infulfo( purché i miei difetti mi 
piacciano, oppure almeno mi fono ignoti) 
«he col fapere , efTere cruciato nel proprio 
animo. Eravi nella Città di Argo un certo 
uomo di nón .ofeuri natali } che fedendo 
un. di in un Teatro , vuoto non men d,' 
Alcol tanti, che di Attori ; s’ immaginava 
di fèritir recitare eccellenti Tragedie , e 
trattenevafi cóla con fare applaufi, edammi - 
razioni : Eppure Egli oflervava con efat - 
tezza i dovéri dèlia vita civile : era un 
ottimo vicino , un ofpite amabile , còm^ 
piacente verfò la Tua coniòrte , che non 
*i arrabbiava, fe trovava rubato il vino 
nelle fue anfore;, finalmente avea il di- 
fcernimcnto di fchivarfi da un fallò , fu > 
cui patelle inciambare , oppur da . un a- 
pérto pózzo , che per avventura gli fi 
preferitane dinanzi * Quelli guaritoli , me- 
diante T attenzione de’ fuoi parenti , ri. 
tornò in fe fteflò , avendo di legnato il 
• |uo male colle pure bevande di elleboro. 
Ma dòpo efT-rH r^vuto, oosì cominciò * 
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ragionare ; 'O miei amici , voi .mon gt» 
mi avete guarito , ma- dato mi avete '1* 
ultimoi fatai colpo di morte , liberando-* 
mi co’ rimedj da un’ illulìone * la quale- 
quantunque folle lufinghiera, pure mica-» 
gionava i più giocondi diletti . E’cofa utile 
lafciar le bagattelle a* fanciulli , . comec- 
ché convenienti alla loro età , e non an- 
dar rintracciando / quei vocaboli da a- 
dattarfi a’ verlì lirici : ma bensì impa- 
rare gli andamenti di un retto fiftemà 
di vita . Per tal cagione rio 1 così ^riletto 
tra me medefimo c Se niun abbondanza di 
acqua potefle fpegnere la fete,.che ti di- 
vora , tu al certo anderelti dai medici per 
palefarli quello tuo male . Or fe cib è ve- 
ro , perchè, mai- tu non confelfi ad alcuno, 7 
che quanto più tu polììedi, tanto* maggior 
defiderio in te-.nafce di accumular più rie* 
<jiez^e»f Se non fi andalfe a guarire qual- 
che 'tua ipia.ga* , dopo averci applicato 0 
qualche erba , o qualche falvtevole fadi- 
ce; r -fenza dubbio lafcetefti di far 7 ufo di 
unr igiitiie medicamento . Tu hat più d* 
Una evolta, ùntelo dire,, che gli Dii a chi 
concedono le ricchezze , gli tolgono anche ‘ 
ogni ramo di follia : e tu che non. Tei di- 
ii, i . ì~ ven- 
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ventato più favió y fin da cne facefti ac- 

quitto di maggiori aVeri, pnrtuttavia dar 
rai orecchio ai detti del medesimi ammo- 
nitori? Ma fe la prudenza la potrefti ii- 
cavar; dalle ricchezze , fe quelle fcemar 
potettero il tuo timore., e le tue. cupidi- 
gie ,/tu ài certo ti arrofiìretti fe in que- 
llo mondo *vi. fotte taluno di; te> più ava- 
ro^ e defiderofo. Se noi fiam padróni le- 
ghimi di . quel ^ che xomprato abbiamo 
co’ noftrì contanti ;• le - ^ ai dir de’Giure- 
confulti , coll’ ufo lì acqutfìa il pofledi men- 
to di certe cofe : tu feiil padrone di quel 
campò , che ti foftenta , . ed allorquando 
quel caftaìdo di Orbio fettina le biade, per 
poi venderle dopo della -raccolta , le ri- • 
conófce per fuo Padrone . -Egli riceve ; il 
tuo denaro, ma però ti di in contracam- 
bio delle uve , de’ pólli , delle uova , è 
dei barili di vino : vale a dire tu- ih que- 
fla maniera vieni a comperarti appoco, ap- 
poco un campo, che ; farà co (lato trecento 
mila fefterzp,, e forfè ancora di più;. Che 
cale il vivere col denaro, sborzato poco 
fa , o pure molti anni avanti ?... Un anti- 
co compratore de’ campi di ‘ Veja , e della 
Riccia fi ciba di foglie da. lui comprate , 

H 4 ‘ quan- 
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quantunque Egli non la penfi cosi : e coli 
le legna,che fi proccurò a cotto de’fuoi denari, 
rifcalda la fua caldaja nel duro fréddo delle 
più rigide notti < Ma egli fìima efler cofa fua 
tutta quell'efteniione di terra, che vien limi* 
tata con un pioppo, fegno, che non fa infbrger 
controvei*fie tra’confinanti . ( Come fe cofa 
propria dir fi potette ciò, che in un iftan- 
te può cambiar padrone * e pattar fotto 
l’altrui dominio o per preghiera , o per 
violenza , o per cagione di vendita, o per 
un accidente di morte *: ) Poiché adunque 
niuno può avere il perpetuo poffedimento 
»di qualche cofa , fuccedendo un Erede all' 
altro , ficcome i’*onda del mare incalzata 
viene dall’ altra ? a che fervono i campi , 
ed i magazzini di grand ? a che ferve Puni- 
re i Pafcoli della Lucania a quelli della 
Calabria , fe l’ine fora bile morte rapifee j 
c grandi -, e piccoli fenrza veruna diftin- 
zione £ Vi fono di quelli , che non pof* 
feggono nè gemme , nè marmi, nè avo- 
rio , nè vali Etrulchi,nè quadri , nè ta zr 
ze di argento , nè abili tinti nella por- 
pora della Getulia : vi fono però di quel- 
li , che non defiderano di poflederle . Don- 
de mai addiviene che di dite fratelli, uno 

* U pre- # 
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preferì Ica l’ozio, i paffatempi , ed i pia* 
ceri ai pingui palmeti del Re Erode : e. 
l’ altro , benché ricco , pure dalla mattina 
infino alla fera , fi affatichi, e col ferro, 
e col fuòco per render colte le fue cam- 
pagne ? Quello è un arcano, che è noto 
Soltanto al Dio Genio , Dio della Natura 
umana , che prefiede al noftro nafcere* 
che vive e muore infiem con Noi , mu* 
cabile ntglì àfpetti , che or propizio , ed 
or contrario fi moftra > Le quali cofe ef- 
fe n do vere , Io mi fervirò de’ miei beni , 
e prenderò da’ mìei averi tanto quanto a 
me è neceffario : nè temerò fe i miei E- 
redi fi legneranno di non aver trovata 
quella quantità di poflèffioni , ‘regalate a 
me dagli amici •: ma io ciò non ottante 
faprò conofcere qual differenza fifrappom 
ga fra tm uomo femplice ed allegro , e 
un dittoluto , e fra un prodigo , ed un 
avaro . Poiché evvi gran divario tea co- 
lui , che liberamente dilfipa le fue fb- 
ttanze , e tra quello , che fenza accrelce- 
re le fue » rendite ben volentieri fpende 
il fuo denaro , fi approfitta di quel 
tempo , chh rubba , come fanno 1- fan- 
ciulli nei di fedivi dedicati a 


Digitized by Google 


Minerva . 
Sia 





( tÌ2 ) ' 

Sia luridi dalla tua cafa la difonefta , t 
fbrdida povertà 4 "Iti* quanto 1 a me fiacche- 
trafportato fia in un gran naviglio* fia in 
un piccolo,’ fempre farò il medefimo * Ben- 
ché io non navighi a gonfie vele -con fa- 
vorevole vento* non perciò coni venti con- 
trari ■ meno' la finta - vita > ISon fono. tra 
i primi’ pef là- fanità del corpo* per l’in-. 
gegno, per l’/ efterna- bellezza , '/per la 
vinù’j^per la'nafcita* per il denaro/*' ma 
non perciò fono benanche fra gli ultimr: 
Tu* no-n ti motòri ■ più '.avaro A -betiilììmo .r 
proccura- accrefcere ' que-fta tua 1 virtù n Ma 
che !y coll’-' avarizia fi dileguarono , forfè 
dal tuo animo tutti gli altri difetti-' For- 
fè il tuo cuore non è. più cruciato dalla 
vana ; ambizione * dalla collera* e dal •. ti- 
mor della morte ? 'iTi - ridi del- terribili lo-»- 
* * # / N ' 

gni , dei 'magici 'fpavertti * 'dei fallì mira- 
coli , /delle /ftreghé* delle notturne larve, 
e deli* efimere apparenze , inventate 7 un 
tempo nella Teflaglia? Conti fenza difgu- ' 
fio gli 'anni della tua vita* che ; piih av- . 
vicinano la morte ? - facendoti vecchio tì 
rendi /più còrtefe , e trattabile ; nel -con- 
verfare ? Ma' che giova 1 ’ effetti refo - 
fgombro da un fol vizio 1, che * qual’ acu- ' . 
• - ' ta 
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ta fpìna folevà pungere il tuo animo , fe 
fvéller non ne laìf la radice di lutti gli al- 
tri .' 3 fe non fai ben vivere , dà luogo a chi 
più pratico di te . Abbaftanza? ti fei di- 
vertito : a tuo piacere hai mangiato , e 
bevuto: ora è tempo, che te ne parti: 
affinchè non abbia a deriderti la gioven- 
tù , che più del convenevele ti diverti , 
poicchè a quella fon più permeili i diver- 
ti nienti, ed i follazzi, comecché di una età 
più genera , ed incapace . ... 

V. $9., Mucìusy , v 

V. 173. Sed quia* 

P\ 199. Immunda- procul procul àbfit. 
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ARTE POETICA 

- 

DI ORAZIO 

^ , 


C A P; l 

• . , , , /* 

' . i < 

t)elV unità i e feniplicìta del fó g getto , e 
jìella connejfione , eie debbono avere fra 
loro le parti dièun compóni- '• 

menta , • 

- » . 

** «* , * 

Q Ualora un Pittore nel dover dipin- 
gere un quadro , volefie unire alla 
tedi di tifi uòm-o dn collo di ca- 
vallo , ed unite infieme le membra di va- 
rj animali, colorirvi al di foprà le piu- 
me di’ divedi ucelli ; in guifacchè quella 
figura , che rapprefentava al dì fòpra una 
bella donna, andafTe quindi a finire iti 
un deforme pefee ; voi , o amici Fifoni, 
, introdotti a rimirare una pittura così ca- 
pricciofa , aftener vi potrefle dal ridere ? 
Credetemi, che del tutto è limile ad un 
tal quadro quel componimento , le di cui 

idèe 

» 

• . 

■ < . ■ 
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fdèfe fono vane, e confitte, come fono gt^ 

oggetti , che appiano nei fogni degli am-» 
malati , dimodoché nè il principio , nè il 
fine adattati fono al foggetto del componi- 
mento . Ma dirà taluno : ai Pittóri , ed 
ai Poeti fu permetto mai Tempre d’ idear 
Je cofe a loro arbitrio. Io lo confetto: e 
v ficcome concedo agli altri una tal licenza, 
così la richieggo egualmente per me, allor- 
ché compongo de’ verfi . Ma non devefì 
• talmente abufare di un tal permetto ", di- 
modoché lì abbiano a mefcolare infiemc 
animali di natura placida con quei di na- ' 
turai feroce , nè accoppiarli tra loro i fer- 
penti cogli ucelli , nè gli agnelli colle ti- 
gri . Fa duopo in oltre pFOccurare , che 
ciò che s’'inferifce in un componimento 
lia proprio di lui , e vi abbia luogo . Poi- 
ché nei componimenti , che hanno un prin- 
cipio grandiofo , e fublime , vi lì fogli'ono 
per lo più inferire delle definizioni / che 
pon fono a propolito; come fe taluno de- 
fcriveffe il tempio , ed il bofco di Diana, 
o un rufcello , che obliqaamentc ferpeg- 
gir per le deliziofe compagne , o il cor- 
fo del fiume Reno, oppure 1* arco Bale- 
no r Tali definizioni fono belle in feftef- 
* ^ 
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fe, ma niente fono a proposto, a * guift 
di uno , o due pezzi di porpora che cu- 
citi fu di un àbito di diVerfo colore , ben- 
ché di lor natura rifplendenti ,. pure fu di 
quello pèrdono il loro luftro. Per avventura 
faprai ben dipingere un cipreflo t ma che 
ha che fare in un quadro, in cui tu, ricevuto 
il falario , dipinger devi un infelice , che 
fenza fperanza nuota in mezzo alle acque, 
rotta le fua nave dalla tempefìa ? E che 
iìa così , che direbbeli mai di quel vafa- 
jo , fe cominciando a formare un anfora , 
quindi al girar della ruota , . ne fortiife 
un piccolo ; urciuolo ? Qualunque argomen- 
to finalmente tu intraprendi a maneggia- 
re, deve effere unico, e femplice nel iuo 
difegno . 
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■ ; ' !.-• y.. V. 

L A maggior parte de’ Poeti , o Padre 
Filone,’ e voi o Fifoni figli ben de-, 
gni di un tal Padre , s\ inganna dalla 
finta apparenza del buono, e del giufto 
Se io adoprar voglio uno itile ftretto , e 
laconico ; mbrendo ofeuro a’ leggitori; fe 
tfo^lio fervimi di un parlar netto, e pu- 
lito, nel profeguimento del ,medefimo a 
me mancano le fórzé, ed efprelfioni • Cd- 
lui , che fcriver vuole con iltile alto v ed 
/ elevato , per lo più ya a degenerare nel 
gonfio ed ambolloio ; Quegli , che teme 
di lòllevarlì , dà fempre nella bailezza , a 
guifa di quel marinajo che va radendo il 
lido pel timore della tempefta, Se talu- 
no vuol variare più del dovere il fuo ar- 
gomento j col frapporvi delle immagini . 
forprendenti , dà in tale ecceffo , che li- 
mil fi fende a quel pittore , che dipin- 
gere un Delfino nelle forefte. ed un ci- 
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Tentar termini non conofciuti dagli anti- 
chi Ceteghi , che portavano fuccinta la 
Iqdo toga , purché tu non abbi-, ad abu- 
farti dii quella licenza. E riguardo alle 
latine. di frefco trovate, faranno vieppiù 
accreditate fe derivano dal Greco., len- 
za elfer però troppo ftiracchiat© . Infatti 
a che mai il popolo Romano vuol conce- 
dere un arbitrio agli antichi Poeti , Ce- 
cilio , e Plauto , negandolo poi ai moder- 
ni Virgilio., e Vario .' 1 ed io al contrario , 
perchè mai debbo efiere invidiato da tut- 
ti , fe con idear novelli vocaboli , polio 
aggiugnere nuove bellezze alla mia lin- 
gua , quandqechè T antico Catone ed 
Ennio arricchirono di nuove parole il lor 
paterno» linguaggio , ed adattarono all© 
cofe nomi non prima uditi ? Parlandofi dell© 
lingue vi v© fu Tempre permeilo, e Tem- 
pre lo. farà , d’ f inventare r fecondo- necef- 
fita , nuovi vocaboli , come è permeffo 
coniar monete con nuovq impronto » Sic- 
come i col veloce correr degli . anni cadon 
le. foglie, dagli alberi, e le prime a cal- 
dere Torto quelle , che a fpuntar fiiron 
le prime ; così quelle- parole , che fono di 
ctà~ci>ù antica vanno - col tempo '^a difu- 

farfi 
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il , e quelle fiorifeono- e Hanno in vi- 
gore , che di frefeo nacquero al Mondo . 
Tutti noi , e tutte le cofe , che fono ope- 
ra dell’ Uomo, fono detonate irrepara- 
bilmente a morire ; olila che le acque del 
mare ( per effere Hata tagliata quella 
lingua di terra, che la divedeva dal La- 
go ) coftrette ad internarli nel, continen- 
te, abbian formato un licuro porto, (ope- 
ra fenza dubio degna di un Sovrano ) ; 
oi Ha che le Paludi Pontine , perchè pie- 
ne d’ acqua ' bagnante , refe da lungo/ 
tempo fterili , ed incolte r e idonee ad 
effere navigate , al prefente refe’ afeiut- 
te , alimentino col loro frumento le vi», 
cine Citta , e fentano il grave pefo dell 
l aratro ; oilia che il fiume Tevere pren- 
) dendo un cammino più adatto , abbia mu- 
• tato il fuo corfo, troppo nocivo alle bia- 

r de . Se tutte le opere dei mortali tendono , 

0 ad un totale diftruggtmento, molto me- 
no è da pretenderfi, che mai fèmpre efì- 

r Ha, e duri la bellezza, ed il decoro del- 
. le lingue. Molti vocaboli, che andarono 

1 ar decadere, torneranno a rinafeere, e in 
i difufo anderanno quelli , che ora Hanno 

in vigore, ogni qualvolta V ufo lo chie- 
♦ ì I 2 de- 
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de rii , prefTo il quale fta 1* arbitrio , il 
dritto , e la norma di ben ragionare . 


CAF IV, 

* . i . . * i 

Del varj metri di verfi relativamente ai 
varj argomenti . 

• • . . 

O Mero fu il primo, che co* Tuoi due 
poemi Eroici additò con qual tòrta 
di verfi fi dovefiero de feri vere le iropre- 
fendei Re , de’ comandanti' di armate , 
e le failguinofe battaglie . Da principio 
co* verfi Elegiaci , disuguali tra loro , fi 
trattarono foltanto argomenti funefti , e 
j malinconici, coll’ andare poi del tempo fi 
efpofero coi' medefimi foggetei allegri , 
c giolivi Chi poi fia flato il primo , che 
abbia inventato tal definenza di verfi , 
che richieggono uno ftile mediocre ; gl’ 
Eruditi ne fanno quiflione , e 1’ efito del- 
la caufa pende ancora indecifo avanti al 
Giudice . Lo fdegno contro a Licambe 
armb il Poeta Archiloco del verfo giam- 
bo , dà lui inventato . I compofitori poi 
. * - dell» 
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delle Commedie, i di cui Attori fervivanli 
del Tocco , e quelli delle Tragedie, gli Atto- 
ri delle quali tifavano il coturno, adatta- 
rono quello verfo peri loro Drammi, giac- 
ché era idoneo per efporre i ragionamenti 
tra più perfone , ed era capace di far celfare 
lo llrepito dell’ignaro Popolo con renderlo 
attento , elTendo fatto per rapprefentar 
le colè la delle fcene . La Mufa Calliope 
alfegnò per foggetto al verfo Lirico , che 
fi canta al fuon di Cedra , il lodare gii 
Dii , e ' gl’ Eroi di loro figli , il cele- 
brare i vincitori , e nel giuoco del cello , 
e nel correr de’ cocchi , e del, corio. , il 
raccontare le follìe de’ ftolti giovanetti , 
e le allegrie, che cagiona il vino. Con qual 
fronte vorrò io meritar il nome di Poeta 
fe non polfo, e non io ofiervare le de- 
Icritte, diverlè azioni , accomodando il 
metro del verfo alla moltiplice varietà 
degli argomenti? Perchè mai per un ver- 
gognofo riguardo , voglio piuttofto non 
Papere, che imparare? Un argomento pro- 
prio della commedia non vuol elfere ma- 
neggiato nei verfi di ftile Tragico , e fi- 
nalmente una Tragedia , .quale farebbe la 

I 3 ce- 
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cena di Tiefle, ricufa d’ effei*e efpolla in 
verfi femplici , e baffi , che proprj fono della 
Commedia. Ciafcuna parte d’un componi- 
mento abbia in etto quel luogo » che gli 
conviene . Alcune volte però la Commedia 
innalza alquanto il fuo flile , qualora quel 
Creme , che è introdotto a parlare a fde- 
gno , fi ferve di uno flile alto , ed eleva- 
to. Nello fletto modo i Compofitori del- 
le Tragedie , quando debbono efprimere 
qualche cofa di lutto , adoprano uno fli- 
le pedeftre, e piano : per efémpio e Te- 
lefo , e Peleo, perchè folle tìgono i caratteri 
di e filli , e poveri , perciò lafcian da ban- 
da le parole amhollofe , fe cercano coi 
loro lamenti d’ intenerire il cuore degli 
Spettatori a compaffione- della loro mi- 
feria . , * ■ ' ^ ' 17 
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Della proprietà di parlare relativamente al 
carattere delle Perfine . 

N On balla , che i Poemi fiano belli , 
ma debbono efleré altresì armonio!!, 
ed allettanti, ed allora ecciteranno gli 
animi degli Uditori a qualunque pallionc eh’ 
elfi defiderano. Gli Uomini ficcarne natural- 
mente dìlpofti fono a ridere con chi , vi- 
de , cosi al contrario lo fono a piangere 
con chi piange ; Se vuoi dunque che in 
lagrime io prorompa per deplorare i tuoi 
lamenti; converrà prima, che per te fléf- 
fo ti dolga , ed allora farb commoffo del- 
le tue milène . Ma fe Peleo , e. Te- 
lefo fconciamente rapprefentano la loro 
parte , io in fentirli mi metterb , o a 
dormire, oppure a ridere . Coloro che 
folle ngono il carattere di malinconici fi 
debbon fervtre di parole dolente» quel 
ch r han lanimo accefo dalla rabbia efpref- 

• I 4 fio. 
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fioni abbiano di minacce ; a chi compa- 
rifce allegro , e gi olivo parole fcherzevo- 
li ; e termini gravi a quei , che foftiene 
il perfonaggio di un uom fevero . Poic- 
chè la natura fin dalla nafcita iftiilò nel- 
1* animo di ciafcuno gli affetti corrifpon- 
denti alle diverfe paffioni , ed a tutte le vi- 
cende della Fortuna : Talora fa sì , che 
ci eccitiamo ali’ allegrezza, talora ci tra- 
fporta allo fdegno, ed ora con una trifte 
malinconìa ci getta a terra, e ci opprime; 
di poi fpiegandofì colla lingua.; a guifa 
d’ interprete, palefa con efla gl’ interni 
movimenti del noftro animo . Allorché dun- 

i • * , * * / 

que il parlare de’ Perfonaggì farà difcor- 
de dalla loro condizione , tanto i Nobili, 
quanto ì Plebei Romani fi ecciteranno al- 
le rifate. Evvi una gran differenza tra il 
parlare di un fervo , e quello di un Eroe, 
o fe s* v introduce a ragionare un vecchio 
carico ,di ; anni , o un Giovine che bolle 
nel vigor della fua età : ficcome fe favel- 
la Una nobil Matrona , o una diligente 
nutrice '* o un mercadante che va giran- 
do' pel mondo , o un coltivatore d’ un 
piccol Campo fiorito : o fe ragiona .un 
• . .... - ‘ * Gt- 
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Cittadino di Colchide,o un oriundo deli’ 
A Ifiria o un uomo allevato in Tebe , op- 
pur un altro crefciuto in Argo . Tu, o com- 
pofitore, nel rapprefentare i perfonaggi , 
o ti appiglia al comun concetto , cbc elfi 
hanno, o fingi un carattere ,> che loro 
adattato fia, e convenevole . Se per cafo vuoi 
far comparire in ifcena il famofo Achille; 
fa sì, che comparifca coraggiofo, proclive alla 
collera , implacabile , , e furibondo ; neghi, 
effere fiate per fe ftabilite le leggi , e 
tutto fi metta alla decifione dell’ armi , 
Nello ftefTo modo comparirà Medèa for- 
te , ed invitta , Ino piangente , Ifione per- 
fido, Io vagabonda , Orefte dato alle fu- 
rie. Che fe imprenderai a trattar qual- 
che argomento non maneggiato ( da ve- 
run altro , ed avrai il coraggio d’idear 
qualche novello perfonaggio ; proccura, che 
il mantenga fino al termine con quel ca- 
rattere , con cui s’ inveftì da principio , e 
che fia uguale a fe medefimo . Ma ficco- 
me è difficile il faper trattare un’ ar- 
gomento trattato da altri in guifacchè 
comparifca del tutto da te ideato ; tu 
potrai con maggior felicità far comparir 

A * flll- 
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• lulle Scene un dramma cavato da qual- 
che avvenimento dell’ Iliade d’ Omero , 
di quello , che fe tu trattali! argomenti 
incogniti, e non efpofti da vento altro 
Scrittore . Se tu lcegliefti un foggetto tri- 
to , e volgare benché trattato da altri , 
diverrà come tuo proprio ,. fe nell’ efpor- 
lo , non ti terrai dietro alla maniera an- 
dante, e comune invenzione di tutti, nè 
fe vorrai trafportare un componimento da 
un linguaggio ad un’ "altro , interprete 
troppo fedele prender ti devi la briga^ 
di efercitarti in una fervile , e lirterale 
traduzione , poicchè così facendo, ti ve- 
drai ridotto in tali anguftie , e Grettez- 
ze , che non potrai agevolmente cavarne 
libero il piede, venendoti .vietato e dalle 
leggi , e dalla ftima • 

• • 1 1 1 v * 
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Bel Poema Epico in generale, t 
■ «. . • „ ■ ■ ’ 

N 'On voler cominciar in quella guifa 
con cui una volta diè principio al 
fuo componimento un Poeta volgare , con 
adtfprar efpreffioni ambollofe : Cantero , 
i Egli ditte , la fortuna di Priamo , e le 
fue fanguinofè tenzoni • L’ autore di un 
tal Poema cofa potrà dire in appretto , che 
.corrifponda ad un principio sì elevato? 
partoriranno i Monti , e ne nalcera un 
ridicolo topo . Con quanta più di aggiu- 
ftatezza cominciò la fua Odiffèa quell’ 

. mero , che non avanzo mai cofa alcuna 
fenza la dovuta proprietà. Decanta su me- 
co, mia Mufa, quell’Eroe , che dopo aver 
rovinate V alte muraglie di Troja , viag- 
giò per varj Paelì , ed imparò le coftu- 
manze di diverlì popoli . Egli procedendo 
con regolato ordine non penfa a cacciare 
ofcurità dalla luce, ma bensì luce dall’olcu- 
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rità , affinchè nel decorfo della fua opera 
venga narrando quei prodigiofi accidenti , 
e di Antifato , e di Scilla , e di Cariddi, 
e del Ciclopo Folifemó. hon comincia già 
dalla morte di Meleagro a raccontare il 
ritorno di Diomede , nè dal duplicato par- 
to di Leda la fuperba guerra di Troja . 
Pare , che fempremai fi affretti a dar fine 
alla fua opera , ed in mezzo a’ fiioi rac- 
conti , come fe appunto noti foffiero ad 
ognuno, trafporta il leggitore alPaitre frut- 
terie fuffeguenti ; e lafcia di efporre quel- 
le, alle quali difconviene ogni bellezza , 
e leggiadrìa , v E con tal giudizio finge 
le colè, e mefcola il vero inlìem col falfo, 
dimodoché il principio non riefca di- 
fcorde dal mezzo, nè tampoco quefto dal 
fine , 





CAP. 
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. J)el caratteri , che nel dramma fono proprj 
a ciafcuna età in particolare . 


O Tu , che ti metti a fcrivere , a- . 

fcolta ciò, che io, e meco anche il 
popolo da te richiede . Se brami , che gli 
alcoltanti per applaudirti afpettino , che 
fi cali il hpario , e che fi trattenghino a 
rimirare finché il cantore così dica: fate ap- 
plaufo al Poeta ; fa duopo , che ofiervi 1 co- 
fiumi delle varie età, che compongono la 
vita dell’ uomo , ed affegni all’ età mede- 
lima , ed alla compleflione quel decorofo 
carattere, che gli conviene . Un fanciulli- 
no , che di già ha apprefo ad articolar le 
parole , e con piè fermo dritto fi reggo 
fui fuolo, gode di' fcherzare co’ fuoi egua- 
li , facilmente fi fdegna, fi calma per 
nulla, e a tutte l'ore fi muta . Un gio- 
vane poi di primo pelo, allontanata da fe 
la foggezione del fuo direttore, fi diletta 
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dì cavalcare , di andare a caccia , e trat- 
tenerli* a follazzo fu- d’ un’., aperta campa-, 
gna : E’ molle * qual cera nei piegarfi al i 
-vizio , rifentito con chi lo corregge , tar- 
do nel provvederli dalle cofe a le utili , 
profulò nello fpendere,. altiero, vogliofo 
e portato ad abborrir ciò, che per lo in- 
nanzi deiìderava. Dopocchè poi lì è can- 
giata d’ inclinazione l’ età , e fatta matura 
per gli anni , cerca d’ acquiftar ricchezze,- 
ed amicizie ; ferve all* onore , e fi aftiene 
dal fare quelle cole , che dovrà.; pentirli 
d’ aver commeffe . Da molti incomodi poi 
fono moleftati i vecchi , offia perchè Egli-* 
no cercano i comodi ; o perchè cercano rob- 
ba , e miferabilmente temono di lèrvirfene: 
ollia perchè amminiftran tutti gli: affari corv 

f ran timore , e freddezza Effi tengono a 
ada tutte le cofe, nutrirono grandi fperan- 
ze di vivere , fono pigri, bramofi al fommo 
del futuro , difficili a contentarli , queruli , 
millantatori del tempo fcorfo , quando era-r 
no giovini , e fon cenfori, e riprenfori de* 
minori . Gli anni col crescere: lìnoialla vi** 
rilità portan feco grandi vantaggi ; col 
partir- poi , e coll’ accattarli alla vecchia# 

ne . 
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ne poitan via ancora molti . Non fi adat- •; 
terà dunque ad un giovinetto il carattere 
proprio di un vecchio , nè ad un fanciul- 
lo quello di un. uomo arrivato alla età 
virile. Noi Tempre attener ci dobbiamo 
alle circoftanze , ed all’ età delle perfone, 
adattando loro il carattete , che va unito 
co’ loro andamenti., età, e condizione, ■.* 

Regole per V ejpofizÌQne del Dramma . 

- " . , * * ‘ ’ • * • . '* , . 

A llorché li efpone in Teatro un’ azio- ; 

ne , o fi rapprefenta; , oppur raconn-, 
tali. Gli oggetti , che penetrano nell’ani- 
mo per mezzo dellè orecchie , vi fanno/ 
meno impresone di quelli , che fottopo- 
ili fono agli occhi , che delle orecchie fo- 
no giudici , e che per fe ftella imprende 
il riguardante : perciò non devi far rap- 
prefente Tulle fcene taluni evènti , che me* 
ritano di efeguirlì dentro di elfa ; ed agli 
occhi degli fpettatori. non far comparire; 
quegli accidenti y che poi un attore ufcito 
in ifcenali narri, come giàfbffer feguiti . 
Per tal mottivo Mede a , non dovrà in fac- 
cia al popolo faro fcempioi crudele de’pro* 
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prj figli, ne^ l’empio Atreo lì metta in 
pubblico ad arroftire vjlcere umane; nè ve- ' 
d raffi Progne mutare in rondine, oppure 
Cadmo in ferpente . Qualunque accidente . 
tu , mi elporrai in quella guilà , 1’ avrò 
in odio , nè gli darò il mio credito . Quel 
Dramma, che vorrà effere richiello , e che 
rapprefentato una volta , bramerà di nuo- • 
vo efier pollo in ilcena, non lìa nè più bre- 
ve , nè più luogo di cinque atti . N è devefi 
introdurre a ragionar in elTo qualche Nu- 
me, qualunque volta uon fucceda tal coq- 
fiilìone di accidenti, che vi bilògni la pre- 
lènza di un Dio per ifcioglierlo dall’ in- 
viluppo . Nè fulla medefima leena parie» < 

ranno a lungo più di tre attori . 

• * * * 

-* • t , . « 

i 

Regole per il Coro . 

* 

I • * 

• » • r 

I L Coro del Dramma fi uniformi , e fi)-» 

.. llenga il carattere dell’ Eroe del mede- 
fimo ; rapprefenti una parte- virile : e tra 
l’uno, e l’altro atto non con racconti ne* 
fuoi Inni cole, che che non corrifpondano 
aggi ullatamente all’ alfunto del foggetto.. 

La materie da trattarli in quelli canti in- 
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gnl a favorire i buoni, a configliare gl} 
amici , a placare le perfone irate , e ai 
amare quelli , che fono innocenti . Lodi 
la frugalità dei cibi, i vantaggi, che pro- 
cura T incorruttibil giuftizia , la necefittò 
delle leggi , 1* * utilità df ila pace che re- 
gna , or che lì tengono aperte le porte 
della Città . Infegni a non ifvelare gli ar- 
cani confidati , e preghi , e fcongiuri gU 
Dii , acciò la felicità racconfoli gli af- 
flitti, ed abbandoni gli altieri . 

' • f • V . . 

r . ‘ # ' 

Origini , e progrejp. del dramma • - r. 

'■ * «■ •’ ’• ■ . . '* 

I L Flauto non era una un tempo come 
lo è al prefente fornito di ottone , nè 
avea un Tuono così (tridente , che eguagliaf- 
fe quello della tromba , ma era di un 
fuono tenue e femplice , perchè formato* 
con un fol piccol forame ; non di meno ' 
era abile ad accompagnare il canto del' 
Coro, ed empiere colla fua voce j fediti 
dell’ antico Teatro, ove lì univa non in 
gran folla il popolo , a mottivocchè non 
era numerofo, ed era poi frugale, pudi- 
co , e verecondo. Toltocchè però vincitore 

K . co. 


4 


Digitizedby Google 



J ' 


: . r >. ' . 

comincio a* dilatare i limiti de’ fuoi domi- 


nj, e le . Città ad- efier . cinte da muraglie 
più eftefe , e fenza foggezione in tutte le 
ore del giorno celebravanfi conviti nei dì 
feftivi ; fi aggiunge un maggior ludo ai verlì, 
ed al canto . Imperocché eofa dovea fape- 
re la gente ruftica , ignorante , ed efente 
dal faticare , trovandoli mefcolata coi Cit- 
tadini,, ed i viziofi uniti a quelli dabbene? 
Così il fonatore. di flauto unì all’ antico 

« • • * < > * 1 

fuo modo di fonare il getto del corpo , e 

O 1 1 » 7 

maggior numero di buchi, patteggiando per 
i palchi con una lunga coda nelle loro ve- 
fti . Così eziandio crebbe la voce, che per 
lo innanzi avea un fuono grave, e lo fìi« 
le , divenuto indi andante , fi appigliò ad 
una locuzione infolita : , ed i detti fenten- 
zjofi , ohe un tempo infegnarono cofe 
utili, ed a prevenire il futuro , non eran 
diverti da Ile , ; rifpofte dell’oracolo del Dio 
di Delfo*., <■ .< ,;i . 


vì 
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Origine , e precetti per la Satira • 

x •;<* v 

Q Uei Poeti , che fecero a gara di com- 
porre Tragedie , per avere in premio- 
un vililìimo capro, poco tempo dopo in- 
trodduffero fu dei palchi ignudi Satiri, abi- 
tatori dei bofehi ; e tentarono di mefeo- 
larci varj fcherzi , ferbando però intana- 
la gravità della Tragedia, e ciò fecero , 
perchè gli fpettatori, terminati già i dove- 
ri della Religione , e divenuti ebrj per 
troppo vino bevuto , e privi di legge ; 
bifognava , che foffero trattenuti a dar 
orecchio a piacevoli allettamenti , uniti a 
qualche novità , che rìufciffe loro gradita. 
Per altro conviene che ufino i ridicoli Satiri 
detti pungenti , e che mefcolino infìeme 
le cofe ferie alle giocofe, ma con tale riipar- 
mio, che qualunque Dio, o Eroe s’ intro- 
duca a favellare , e che poco fa comparve 
in ifeena ricoperto d’ oro , e di porpora , 
flon parli quindi con un difeorfe troppo 
baffo , ed abietto , a guifa di quelli , che 
frequentano le botteghe ignobili , e cer»* 
cando frollarli dallo ftile umile , non lo 
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innalzi tanto , che fembri di percuotere 
le nubi, e rifuoni ne’vuoti tratti dell’aria. 
La Tragedia , che non deve far pomkv fe 
non di verfi elevati , e mae {lofi, come vere-r 
conda if prevaierà degli arditi motti Satirici, 
ma con parfimonia , ficcome ballerebbe con 
ritegno una madrona obbligata a ciò efe-f 
gioire nei dì fedivi confacrati a Diana < 
O Pifone, volendo lo a comporre Satire, non 
amerò foltanto parole prive di bellezza , 
e che fieno nella bocca del volgo : NeU’in* 
'durre a parlar perfopaggi , non mi fcor 
llerò tanto dai precetti , dimodocchè non 
vi fia divario alcuno fe parli il fervo Davo, 
oppure la -ferva Pitia, che con aftuziaot-. 
tenne un talento dal delufo Simone ; o le 
ragioni finalmente Fileno fehiavo, e cyfto^ 
de di Bacco a lui affidato . Da nn fogget-: 
to a tutti noto prenderò Io mottivo di fin-* 
gere l’ idea di una Satira , acciocché ognu- 
no fperi di poter fare V ideilo, ma poi 
meffo all’ impegno fi affatichi molto , ma 
all’ indarno ; tanto fi, è grande^ il pre* 
gio dell’ ordine , e dalla conneffion delle 
parti! tanto con ciò accrefce di merito ai 
ioggetti quantunque triti, e volgari ! I Sa- 
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tiri , o 1 Fauni trafportati fu delle fcene 

dalle forelle lì guardino bene ( a mio giu^ ' 
dizio ) di non parlare come giovani -con 
veri! troppo atìfettuofi , e non vomitino 
detti Icoftumati , ed infami ,r come quei , 
che nati fono nei trivj , o totalmente al- 
levati nelle piazze di Roma . Imperocché 
coloro, ché fono di rango equeftre , in- 
genui , o Incottoli fi riftuccano nell’udire 
tali di le or fi L Che le coloro , che vivono ' 
a minuto comprando i ceri fritti , e le 
noci , approvano una tal forta di parlare; 
non per quello quelli l’afcoltano di buon 
animo, nè giudicano T autore degno del 
premio, ch’Egli pretende. 

Deir armonia nei verft fpecialmentc 
drammatici. 

U Na 1 fillaba breve polla innanzi ad 
una lunga formano un giambo . Que- 
llo è un piede alfai veloce ; onde avven. 
ne che al verfo giambo fu dato il nome 
di trimetro, benché in follanza folfe di x 
fei piedi . Tutti quelli .um tempo erano 
a fe uniformi dal primo fino all’ ultimo; 
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ma .affinché poi nel recitarti arrivaffe all* 
orecchio con un più di pofatezza , ammilè 
'fra i iùoi piedi certi fpondei , accomodan- 
doli, poi e fiutandoli, in maniera tale , che 
il piede giambo non cedefTe allo fpondeo 
.il fecondo, ed il quarto . luogo . Ma però 
il verfo giambo di una t^l - forte rare 
volte s’ incontra, nelle {limate Poesìe di 
Accio, ed Ennio . Quei verfi , che reci* 
tanfi fulle fcene con molti Spondei accu- 
fano 1’ autore d’ una colpa affai vergo- 
gnofa, o di averli cioè compofti con trop- 
pa fretta , e fenza la diligenza opportuna: 
ovvero di non fapere la fua profelfione . 
Ma non ogni giudice è degno drconofcere, 
fe i verfi fiano armoaiofi : ed .agli anti- 
chi Poeti Romani fu, concefifo un perdo- 
no, che non erano in dritto di meritare . 
Ma per quello forfè nel comporre anderò 
. lontano dalle regole. predile^ e fcriverò 
a mio capriccio ? Ovvero ficuro , -e cauto 
fulla fperanza d’ incontrar perdono , cre- 
der^, che da tutti dovran conofcerfi i 
miei difetti ^ Non ifcrivendo male, come 
elfi,, finalmente fiugii la colpa , ma noia 
perciò fon in dritto d’ eftger lode . Voi, 
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o Piloni, procurane e di giorno, e di not- 
te raggirar fra le voftre mani, e leggere 
le poefie de’ Greci, elle fervir vi pofìono 
di modello per ifpecchiarvici . Ma i vo- 
ftri antenati lodarono i vedi , ed i fall 
di Plauto, ammirando gli uni e gli altri 
con fofferenza : ( non dirò già con ifcioc- 
chezza ) fe pure è vero , che Io, e Voi 
Pappiamo diftinguere un motto infipidoda 
uno , che fia leggiadro , e fe liamo prati- 
ci del vero fuono de’ vedi , o contando- * 
ne i piedi colle dita , o con. alcoltarne V 

armoniofa cadenza. 

' . • ■ 

DelP Origine , e progrejji delle opere 
- fceniche , e del limare ogni forra 

di Componimento . , 

. * * ’ # 

• r' t < ' 

R Accontali , che il Poeta .Telpide ab- 
bia il primo inventato il poema Tra- 
gico , prima incognito; e che Tavelle fatto 
rapprefentare fopra mobili carri, e quel- 
li che doveano recitarlo, e rappréfentar- 
lo avelTero imbrattato' il vólto di feccia . 
Dopo di elio Efchiló inventò le mafche-> 

• re, e Tufo di ve ili rii conia palla, propria 
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delle perfone onorate ; formo de’ palchi 
foiìenuti da piccoli travicelli ; infegnò a 
fbllevare lo flile, ed a fervirlì del Cotur- 
no nel recitar le Tragedie . Non fenza 
molta lode fòttentrb a quelle 1* antica 
Commedia. Ma la libertà di criticare le 
altrui azioni , degenero in vizio , ed 
in infolenza, degna di efier impedita con 
qualche legge . Si emanarono gli ordini , 
ed il Coro atterrito dal timor della pena, 
non ebbe più luogo in effa , eflendogli 
tolta la facoltà di nuocere sfacciatamente 
ad ognuno . I Latini noftri Poeti non la- 
trarono di maneggiare alcuna forta di 
quello componimento : nè piccola fu la lo- 
de, che meritarono avendo il coraggio 
di abbandonare gli argomenti della Storia 
Greca , ed illullrare ' gli eventi ricavati 
dalla Romana , adattandoli sì . allo flile 
Tragico , che al Comico . Ed in verità il’ 
Lazio non farebbe più potente nella forza 
delle armi, e del guerreggiare, che rinomato 
per la facondia, e per le lettere r fe cia- 
fcun Poeta non s’ infaHidilfe ‘per il lun- 
go tempo, che impiegar deve a comporre , e 
per la fatica di ripulire i fuoi fcritti ; Voi, 

oPi- 
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o Pifoni , che difcendete dal fangue illu- 
ftre di fs T uma, riprendete una compofizio- . 
^ne, la quale da molti giorni, e da molte 
cacature non è ftata impedita dai com- 
parir in pubblico , e che dall’ Autore per 
ben dieci volte non fu ripulita , e perfet- 
tamente compofta » 


t * . 

G A P. Vili. 

•>' . * 

j Dei caratteri del Poeta , e dei mezzi 
per divenirlo » 

t 

P Oicchè Democrito penfa , che per di- 
venire ottimo Poeta ci contribuita 
più la natura, che V applicazione, e per-- 
chè efclude dal monte Elicona i Poeti, che 
fono di mente fana ; per tal mottivo la 
maggior parte degli uomini non fi cu- 
ra di reciderli le unghie, e di tagliarli 
la barba : fi ritira in luoghi fecregati , e 
fi 'attiene. dall’ andarli a lavare nei bagni v 
pubblici. Imperocché crede di acquiftare il 

merito , ed il nome di Poeta , fe non fa- 

* . * “ ‘ *» \ 
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rà giammai raderli del barbiere Licinio il 
(ito capo, che con tutto 1’ elleboro delle 
tre ifole Anticire non potrebbe guarirli 
dalla pazzìa, che lo predomina . Ed io fono 
ben debole , che cerco * di fanarmi dalla 
bile nel principio della primavera. Non vi 
farebbe altro, che far potelfe poemi più 
perfetti di me : febbene il nome di poeta 
non meriti tanto . Dunque farò .come la 
pietra del rafojo, la quale, benché capace 
di rendere il ferro tagliente , pure è per 
fe inabile a poter tagliare . E benché Io 
non abbia giammai compofto Poemi Eroi- 
ci, pure ingegnerò' qual fia il carattere e 
P uffizio di un ottimo poema , da qual 
fonte egli pofia ricavar gli ajuti , cofa 
mai lo alimenti , e lo formi , quel che li 
convenga e quello, che non li lìa lecito, e 
dove finalmente porti la dottrina , do- 
ve V errore . Il principio, ed il fonte 
del ben comporre confile nel fapere . Gli 
Scritti di Socrate , primo Autore della FÌ- 
lofofia morale, potrà n fomminifìxartene la 
materie : e dopocchè avrai ben ideato il 
foggetto , non ti mancheran le parole ed 
efpreffioni per adornarlo , ed elprimerlo . 
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Colui^ che dai Libri imparo colà debba 
alla Patria , e cofa mai agli ami- 
ci: con quale amore amar fi debbano 1 
Genitori , con quale affetto i fratelli , e 
gli ofpiti , qual fia Y obbligo di un Sena- 
tore, quale di un giufto Giudice : e quali 
fieno le parti da efeguirfi da un Capitar 
no fpedito ad una guerra ; coftui certa- 
mente faprà adattare ad ogni perfonaggio 
quel tal carattere, che gli fpetta. Io co- 
manderò che un dotto Poeta , abbia Tempre 
dinanzi agli occhi lo fpecchio della vita , 
e dei coftumi di,ciafcun uomo, e di qui 
ne cavi le parole vive ed animate . Suo- 
le alle volte accadere , che un dramma, 
che naturalmente efprime i coftumi delie 
perfope , quantunque non abbia alcuna gra- 
zia, , fublimità, e lavoro ,, diletti più 
gagliardemente il popolo ,. e lo renda' più 
facilmente attento di quello , che faccia- 
no quei verfi , privi di , foftanza , e che 
altro non fono, fennonchè infulfe cantile- 
ne . Le Mufe a larga mano diedero un in- 
gegno facondo , ed un armoniofo parlare 
ai Greci, che di niuna altra cofa erano ava- 
ri fe non della lode . I fanciulli Romani 
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fi applicano ad imparare il modo da fa* 
per dividere -un bàjoccó-'con lunghi cal- 
coli in cento parti* Lo dica il tìglio di 
Albino, fe da cinque once fe ne toglie 
una cofa mai rimanga * potrai dire , che 
rimanga un triente * Oh bravo \ felièe- 
tnente potrai amminiftrar le tue robbe * E 
fe alle cinque vé ne aggiungi un altra , 
cóla diventa ? Una mezza libra* Ma effen- 
do gli animi de’ nóftri giovani dominati 
dall’ avarizia , ed avidità di accumular 
più ricchezze, fperaremo, che da’ tnedelì* 
mi compor fi poifano vedi* degni di etìe- 
re regiftrati in carte bagnate del fugo dì 
cedro , e da confervarfi dentro piccole ur- 
ne di cipreffo ? I Póetr co* lóro carmi vo- 
gliono o dilettore, oppur giovare-, a nei 
tempo ifteffo dir cofe gioconde , e van- ^ 
vantaggiose alla vita » Breve dev’ edere 
ogni infegnamento , che vorrai dare , ac- 
ciocché gli animi de* giovanetti con doci- 
lità ben predo 1’ apprendano , e fedel- 
mente quindi fe ne ricordino. Tutto ciò, 
che d* inutile e fuperfluo fi ritrova in un 
qualche componimento , deriva tutto da 
una mente affai piena di materie , e va^ 
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ne immagini. Le cofe falfe, ideate a bella 
polla per dilettare fieno verifimili, nè in 
un Dramma devefi dar credito a tutto ciò 
che fi vorrà, nè per cagion d’efempio fi ha 
da afferire , che dall’ utero di una fìrega 
fiafi cavato fuori un fanciullo Vivo , do* 
pocchè fu. dalla medefima divorato . I ' ve- 
nerandi Cittadini di Roma deprezzano quei 
Poemi che privi fon di foftanza: i fuper- 
bi giovani al contrario danno orecchio a 
quelli, che fono troppo gravi , ed elevati. 
Quel poeta ha colpito lo fcopo della Poe* 
sìa, che ne’ fuoi. verfi ha mefcolato le 
cole utili colle dilettevoli, allettando nel 
tempo {lofio, ed iftruendo il leggitore • 
Quello libro è quello , che fa guadagnar • 
denari ai librari Sosj ; quello farà trafpor- 
tato di là del mare , prolungando la me- 
moria del fuo autore in tutti i fecoli 
avvenire. Vi fono però alcuni piccioli di* 
fetti , ai quali vogliamo , che fi perdoni , 
Imperocché le tefe corde di ur\a cetra non 
fempre rendon quel fuono , che richiede 
la mente e la mano di chi. fona , e fo- 
venti fiate danno un fuono acuto a chi 
grave lo richiede, nè la freccia fcoccata 
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dell’arco va mailèmpre a ferire dove fi è 
quella indirizzata. Se in un Poema vi fono 
molte leggiadrie , non mi difgufterò nel 
ravviarvi alcuni difetti , che o T inav- 
vertenza commife) o che la debolezza na- 
turale all’ uomo non potè baftantemente 
fchivare. Ma che perciò? Siccome è pri- 
vo di perdono quel copifìa , il quale 
quantunque fpeffe volte avvertito , pure 
sbaglia Tempre nelle ifteffe dofe , o ficco- 
me un fuonator di cedra meritamente è 
burlato , perchè sbaglia Tempre nella me- 
defima, corda; nell’ iftefia guifa quel Poe- 
ta , che Tempre sbaglia è confiderato da 
me come quello fciocco di Cherilo , il quale 
trovandolo, che dice bene due, o tre volte, 
da una parte me ne • meraviglio, e me ne 
rido , ma dall* altra parte mi muovo a 
Sdegno. Però taluno dirà : anche il dotto 
Omero fembra, che talvolta abbia compo- 
flo dormendo le Tue opere ; Io però ti ri- 
fpondo , che in un^ lungo lavoro qualche 
volta- fi permette di cadere in qualch’ er- 
rore. La Poefia puotfì affòmigliare all* ar- 
te di dipingere : Infatti alcuni quadri fan 
pompa della lor bellezza da lontano, altri 

poi 
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poi da vicino. Quefto quadro vuol efler 
rimirato all’ olcuro , quell’ altro poi al 
lume chiaro del giorno , perchè non te- 
me il critico acume, di certi giudici: que- 
fto piacque nel rimirarli la prima vol- 
ta : quello, poi più volte fi rivegga per 
appagare . O Pilone , che fei il più gran; < 
de fra’tuoi Fratelli, benché dalle ammoni- 
zioni del tuo Padre baftantemente fit 
ifìruito nel buon gufto ; nondimeno a- 
fcolta , e tieni a memoria quefto mio 
ammaeftramento . In certe facoltà fi tol- 
lera la mediocrità; per eferapio-un me- 
diocre Giurifta » benché fia molto lon- 

■ . w - ■ 

tano dalla virtù del dotto Meliate , nè 
fappia quanto Aulo Cafcellio, nondimeno 
è rifpettato da tutti. Ma nè gli Uomini, 
nè gli Dii , nè le botteghe de’ librari 
permifero ai Poeti d’ adoprar mediocrità 
nelle loro compofizioni . Siccome mentre 
lìedefi ad una grata menfa riefce nojofa 
una' difcorde finfonia , un unguento di 
cattivo odore , ed il papavero ftemperato 
col mele di Sardegna , perchè fenza di ta- 
li cofe farli poteva la cena; così la P oe- 
fia inventata per giovar gli animi, fe per 

' P° ' 
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poco fi allontana dalla Tua perfezione, ca- 
de a terra, e diventa alfai cattiva . Colui, 
che non ha imparate le arti Cavaliere- 
fche , fa a meno di efercitarfi nel Cam- 
po Marzio; ficcome ehi non fa giuocare 
alla palla, al difco , ed al troco , fìa che- 
to a vedere , affinchè gli fpettatori podi 
in fila nell’ Anfiteatro impunemente non 
fi mettano a rìdere Tulle Tue fpalle . E 
pure chi non fa poetare ha 1* ardire di 
comporverfi , E perchè no ? tantoppiù che 
Io fon nato libero, di Padre ingenuo , ho 
averi , che mi coftituifcono nel grado de* 
nobili , ed efente mi trovo da ogni vizio. 
Tu non farai , nè dirai cofa alcuna fen- 
zz la naturale inclinazione . Hai giudizio 
e mente baftevole per conofcere da per 
te ftefiò il buono ; con tutto ciò fe qual- 
chevolta componevi qualche opera, prima 
di darla alla luce , rimettila al difcerni- 
mento dì Mezio, che in quello genere è 
ottimo Giudice, a quello di tuo Padre j 
ed anche al mio, e ferbala preflò di te 
per nove anni ; fe le carte faranno con- 
fèrvate dentro lo fcrigno , ti farà lecito 
(Cancellare tutto quello , che non avrai 

dato 
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dato alla lucei Quando è ufcito al pub* 
biico noq pub più richiamarfi , liccome 
non pub più ritirarli quella parola , che 
uicì di bocca una volta » , « . . 
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Predio della Poefia , e cautele per non 
ejjere ingannato * 
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P Oicchè il facro Orfeo , interprete degli 
Dii allontanò dagli uomini, prima lek 
va gg i, il rio coftume di commettere ucci? 
fio ni , ed il cibarli a foggia di bruti ; perciò 
fu detto, che mitigafie . le tigri, ed i feroci 
le oni , Diceafi anche , che Anfione fonda* 
to.re delle muraglia di Tebe, muoveffe i 
falli col dolce fuono della fua cetra e 
colla foave fua voce li conducelTe là, do- 
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ve egli ! vele a . Un tempo la fapìenza 
confifìeva nel diftingùere gl’ interelu pub- 
blici dai privati e le cofe facre delle pro- 
fane ; proibire i maritaggi illeciti , det- 
tar leggi agli ammogliati , fabbricar Città, 
ed incidere altri ftatuti in tavolette di 

• » 1 •• é 

legno ; Da qui i Poeti ottennero maggior 
riputazione , e finanche il nome di Divini . 
Dopo dì quelli 1 ? inlìgne Omero , e Tir- 1 
teo eccitarono- co’ ver lì gli animi mafehi- 
li a marziali conflitti ; le rifpofte degli 
oracoli fi concepivan ne’ carmi , con que- 
lli fi -efpole la > Filofofia Morale le 
regole per la vita V- per mejzo, de’ verfi 
fi tento di acquiflare la reale benevo- 
lenza ; fi trovb nella recita dei Drammi 
un divertimento y e con quelli fi celebri* 
il termine di lunghe imprefe . TuttoTque-! 
fio ìqt> ti* dico affinchè non abbi a (limar 
cofa vergugnofa il feguire le Mufe pra- 
tiche della. Cetra , ed Apollo inventof 
dèlia ritrae fui di cui fuonq cantava. Si è' 
queftianaaro dai Poeti fe a ben comporrò 
contribuire# 'più' la natura , oppur T' arte; 
la per me non io comprendere a che* mai 
• *1 pofla 
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poti a giovare l’ingegno non ripunta dall’ ? 
arte, nè cola polla yaler 1’ arte non ac- , 
compagnata; dalla natura . Così quelle 
due facoltà debbono ajutarfi a vicenda 
ed unite infieme concordemente cofpirare 
a render chiaro il Poeta. * Quegli , f che nel 
correre brama arrivare il primo alla defiata 
meta, fin da fanciullo fi fottopofe a molti 
incomodi, ed adoprò molti sforai ; fudò,, 
e foffrì il rigor dell’ Inverno , si t alien- 
ile dalle diljfolutezze , e dall’ eccello del 
Vino. Così quel fonator di, flauto , che_ 
accompagna il canto nei dì feftivi de’Giuo- 
chi Pitii, dovè prima flar fotto il mae^. 

| Uro per imparare,, con aver foggezione dei, 
rimproveri del raedefimo, Adelfo poi per. 
pfjer bravo Poeta, balla il dire; Io com- 
pongo marayigliofi verli , Se -è così, , 
venga la rogna a chi è V ultimo ; per 
me farebbe ralfore fe folli lafciato dietro, e_ 
; confettai!! di non fapere piò , che non ho 
mai curato , d’apprendere. Quel Poe fesche 
pofiìede ampj terreni , , e molti denari , 
impiegaci ad ufura, aftringe gli adulatori 
portarli da lui colla fperan^ delguada- 
. ^ ? L ? gno , 
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gno , fièli’ iflefla guifa , che il bandito* 
re raduna il popolo a far compra del- 
le merci , che efpofte- fono alla vendita . 
Se poi Egli farà tale , dimodocché polla 
appreftare una fuperba ’ cena , e dar là 
ficurtà a qualche povero oppreffo, o libe- 
rare quello , che è. imparazzato nei piu 
modelli littgj ; mi meraviglierò fe vera- 
mente beato potrà diitinguere il vero 
amico dal falfo . Se avrai regalato , o 
vorrai regalare qualche cofa ad alcuno , 
non lo condurre ad afcoltare i tuoi poe- 
mi , quando fi trova nei colmo del godi- 
mento ; Imperocché egli allora griderà 
oh che bel componimento ! come fta ben 
ordinato , ed ottimamente difpofto ! im- 
pallidirà iri leggerlo, verferà anche dagU 
occhi qualche dilla di lacrima : fi alzerà 
in piedi, batterà la terra fimile a colo- 
ro , che Stipendiati a piangere , dico- 
no molte cofe , e danno in ifmanre quali 
più di quelli , che piangono di veto cuo- 
re . In tal guifa fi mòftra più commoflo uri 
adulator lusinghiero > che uno , che loda 
da fenno . Si dice , che i Sovrani , mediante 

moi- 
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molte tazze di vino , aftringono , e toty 
mentano colui , che efplorar vogliono fe 
fia degno , o no /della loro , amicizia . 
Se tu comporrai « de’ verfi , guardati be- 
ne , di non farti tradire dagli» animi, de’ 
fìnti lodatori , fimili ad una fcalcra volpe. ’ 
Se un tempo recitava!! qualche Componi- 
mento a Quintili© , Varo liberamente fo- 
lca dire : correggi quello errore , emen- 
da di grazia quel motto: fe gli dicevi , 
che non lo potevi far meglio, e che inutil- 
mente ti ci eri provato e due, e tre vol- 
te , ad ogni modo ti obligava a di nuo- 
vo ripulire i verfi con 'negligenza for- 
mati . Se poi avelli voluto piuttollo di- 
fendere i tuoi errori , che correggerli , 
non ti diceva alcun altra parola di più , 
nè fi - prendeva fu di cib altro fafti- 
dìo , perchè inutile , affinchè tu folo , e 
fenza rivale alcuno amaffi te , ed infic- 
ine i tuoi componimenti . Un uomo dab- 
bene, e dotto riprenderà i verfi fatti fen- 
za arte , condannerà quei che fon afpri 
ali’, udito: caflerà coll’ inchioftro quelli , 
che fono rozzi : leverà gli ornamenti fu- 

L 3 per- 
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perflui : obbligherà a porre in chiaro le 
cofe alquanto ofcure-: riprenderà i detti 
di doppio fenfo : fégnerà ciò , che fi de* 
ve mutare: la farà in fomma dà Ariftar- 
co , nè dirà : perchè io mi -debbo di- 
fguftare un amico per femplici cofe da 
nulla? Quelli piccioli difetti condurranno 
a precepizio Colui * che fu burlato dagli 
adulatori* e non fii per la prima Evolta 
fedelmente avvifato de’ mancamenti * che 
commetteva. > * •»:*. » s * ; > 
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G Li Uomini da fennò temoni di accoftaf- 
fi * e sfuggono un pazzo Poeta , nell* 
ifìeffa guifa $ che còllii * che tien la ro- 
gha, oppure 11 male d’ itterizia , o Chi è 
?°gg cttò - a date in frenefia* o quegli ch’è 
dominato dagVinflufii lunari: Un tale Poe- 
ta dai fòli fanciulli è circondato r è gl’in^ 
cauti fòlo gli vatìnó dapprelfo . Se coftui 
mentre erutta fublimi verfi, fecondo Egli 
la penfaj errando qua e là, qual attento 
cacciatore dì merle , cade in 1 un pozzo, 
ó in una folla* benché fi affatichi a gridare , 
olà Cittadini , {occorretemi : non fi trovereb- 
be perfona,che fi preadefle la briga di cavar- 
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ajuto , e di porgergli una fune , che fai 
tu , fe. a bella polla non lì fia colà but- 
tato, e non voglia colà rimanere? vorrò 
dire , e raccontare la morte di un Poeta SÌ- . 
ciliano . Nel mentrecchè Empedocle defi- 
dera di eller reputato qual Nume immor- 
tale, debole di mente fi gitta nelle ar- 
denti fiamme del monte Etna . Abbiano i 
Poeti la libertà, e fia loro permeffo dì 
darli a morte. Il confervare in vita chi 
lo.jrkulà , è lo Hello , che commettere- 
un omicidio . Né quello Poeta ha fatto 
ciò una fol volta; nè fe, farà cacciato di là, 
diverrà già un Uomo, nè deporrà il de- 
fiderio . di decorofamente morire . Abba- 
llane non apparifce, perchè mai liafi dato a 
far verlì, fe per aver contaminate le fiacre 
ceneri degli antenati, o per aver profana- 
to un luogo tocco dal fulmine con qualche 
fiua fiacrilega azione. Certo è, che Egli è 
furiofo , , e ficcome ognuno sfugge quell* 
orlò, che ha fracalfiati i cancelli onde 
fitava rinchiufo nella ,fua tana ; così un 
Poeta col recitare i, cattivi fiuoi verfi , 
fa fuggire- , e dotti , ed ignoranti . Se 
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poi arriva ad oflervare qualcuno, lo tiene 
fermo, e quali lo uccide col leggerli I ri- 
dicoli fuoi poemi , Tendendoli limile alla 
fanguifuga , che non lì ftacca dalla pelle, 
fernon quando fi è fiitollata di fangue.S 
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